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Nota importante: i prezzi indicati sono comprensivi delle spese 
postali, ma vi preghiamo comunque di aggiungere un'offerta 
come contributo per la spedizione (spedire ogni pacco costa 
come minimo 5,000 lire 
Alcuni titoli (contrassegnati dalla sigla uc: ultime copie) sono 
disponibili solo in quantità limitata: indicate delle scelte alternative 
in caso siano esauriti nel frattempo. | materiali dove al posto del 
prezzo c'è scritto “offerta” ci sono stati regalati da alcune etichet- 
te indipendenti e musicisti: sono dei regali, quindi non hanno un 
prezzo di vendita. Mandate una cifra a vostra discrezione, ma 
che sia ragionevolmente comprensiva delle spese di spedizione. 
Se vi è possibile richiedete più titoli in un solo ordine, così da aiu- 
tarci reciprocamente nella distribuzione dei costi. Grazie. 

Attenzione: non è possibile effettuare delle spedizioni in con- 
trassegno. Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c 
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postale n. 12552204 intestato ad Editrice A, Milano la cifra 
che corrisponde al materiale prescelto. È opportuno indicare 
titoli e formati nella causale del versamento. Condizioni partico- 
lari per piccoli distributori e diffusione militante: contattate la 
Redazione al numero di telefono e telefax (02) 2896627, oppure 
scriveteci al nostro indirizzo (Editrice A, casella postale 17120, 
20170 Milano). 


Dietro front: la pubblicazione della già annunciata cassetta 
“19-20 Gennaio 1996, Ponte della Ghisolfa” contenente regk 


strazioni tratte dalle performances di Lalli, Vanni Picciuolo, 


Claudio Villiot e Stefano Giaccone a sostegno di A/Rivistà 


Anarchica ed Umanità Nova è stata purtroppo per ora sospesa. 
Informazioni su quando, come e quanto appena possibile, su 
queste pagine. 

Nuove iniziative: |l terzo volume della serie “Voix Vulgaires” è 


Two Tone (NL), Bruno Meillier (F), Margaretta D'Arcy (IRL), 
- Environs (I), Lady June (GB/E), Eugene Chadbourne (USA), Mitil 
FK (I), Reportaz (PL), 
(Australia), Pip Pyle (F) e altri ancora. 
‘E’ anche iniziata la lavorazione di “Voix Vulgaires #4", che com- 
‘prenderalfegistrazioni rare, inedite e dal vivo di soli gruppi italia- 
— ni (tra questi: DNE, Detonazione, Franti, Detriti, Gi-Napajo, 


disponibile solo su cassetta e non viene posto in vendita, ma 
inviato gratuitamente ai sottoscrittori ed agli abbonati 1997 di 
A/Rivista Anarchica che ne fanno richiesta. All'interno sono rac- 
colti contributi musicali e poetici (sono registrazioni spesso rare 
e/o dal vivo).di Luna Park Ensemble (Giappone), Dava l'Ciass (I) 


Trespassers W (NL), Les Collins 


Teatro Quotidiano etc.). Abbonatevi, sottoscrivete: come il 
terzo volume, anche “Voix Vulgaires #4" sarà disponibile solo in 
questo modo. 
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. Aperta 


Lasciamo perdere, per una volta, le grandi ana- 
lisi, le dichiarazioni d’intenti, gli interrogativi epo- 
cali. Non poco del tempo (libero) che dedichiamo 
alla redazione di questa rivista é utilizzato (a volte, 
francamente, ci pare quasi sprecato) per cercare di 
analizzare l’epoca che attraversiamo, coglierne i 
tratti distintivi, soprattutto capire quale possa esse- 
re il senso profondo di un’avventura editoriale 
come la nostra, quale siano le strade migliori per gli 
anarchici alla soglia del terzo millennio, ecc.. 

Per una volta, partiamo dal basso. Da questo 
numero: uno come tanti, niente di speciale. Ma dal- 
l’analisi di quel che c'é (e anche di quel che non c'é 
ma ci potrebbe essere) si possono trarre alcuni ele- 
menti di riflessione. 

Mancano, innanzitutto, uno o più editoriali 
“forti”, che diano se non la (famigerata) linea, 
almeno la segnalazione di uno o più tematiche 
attuali affrontate da un'ottica libertaria. Eppure i 
temi non mancano: uno, in particolare, é stato più 
volte affrontato nel corso delle più recenti riunioni 
redazionali. E’ quello della Lega Nord, in vista 
delle cosiddette “elezioni” del Parlamento padano 
(fissate per il 26 ottobre). Aldilà degli aspetti più 
specificamente politici (le possibili alleanze con il 
Polo) e folkloristici (che non mancano mai), ci 
sono questioni di fondo attinenti la vera e propria 
campagna di odio xenofobo (con connotazioni raz- 
zistiche) che da anni - e con particolare intensità 
negli ultimi mesi (vedi la questione “albanesi”) - il 
partito di Bossi ha scatenato. Per le elezioni bossia- 
ne del 26 ottobre, poi, lo staff leghista ha predispo- 
sto varie liste, artificiosamente create e artificiosa- 
mente contrapposte, in realtà tutte inscritte nel 
disegno separatista: ce n°é anche una “liberale e 
libertaria”, promotori anche alcuni anarco-capitali- 
sti ammiratori di Ronald Reagan ed Margaret 
Thatcher. Insomma, la materia prima non manca. 
In redazione se n°é parlato, ma alla fine questo 
benedetto editoriale non é saltato fuori. Alla pros- 
sima? Certo, questa questione (ma non é certo l’u- 
nica sul tappeto) merita di essere affrontata, intan- 
to però... 

Il dossier curato da Emanuela Scuccato sulla 
pena di morte, così come l’autopresentazione della 
MAG 6 di Reggio Emilia (curata da uno dei suoi 


animatori), si inseriscono nel solco principale di 
“A”, dell’’A” attuale. Una rivista che - l'abbiamo 
ripetuto in più occasioni - vuole porsi innanzitutto 
come punto di incontro, di conoscenza e di “rilan- 
cio” di esperienze le più varie, in varia misura con- 
notate da valori e metodologie libertarie. 

Anche la rubrica delle lettere, a suo modo, é 
testimone di questa nostra linea editoriale. Vi si 
trovano opinioni, percorsi, temi i più varii.. 

Su questo numero, per esempio, trovate una let- 
tera di un militante anarchico torinese fortemente 
polemica con la redazione per la pubblicità di 
Radio Popolare pubblicata sul numero di giugno; la 
contro replica di un anarco-capitalista alla replica 
che un nostro collaboratore aveva fatto ad un suo 
precedente intervento; le riflessioni di un uomo di 
teatro sardo in merito alla situazione del teatro 
emergente in Italia analizzata sullo scorso numero 
da Cristina Valenti (e altri interventi in merito ci 
sono stati preannunciati); ampi stralci di un docu- 
mento dal carcere di San Vittore di Patrizia 
Cadeddu, in carcere con l’accusa di essere stata la 
“postina” dell’attentato al palazzo municipale di 
Milano la scorsa primavera; e altro ancora. 

Su una questione come l’attentato (a firma 
anarchica) del 25 aprile a Milano, per esempio, la 
redazione espresse una sua valutazione - con un 
primo comunicato-stampa emesso a caldo (e per 
questo non certo perfetto) e con l'intervento di un 
nostro stretto collaboratore (il quale vi ritorna su 
questo numero, anche per “correggere il tiro”). In 
questo contesto sia le dure critiche di Tobia 
Imperato sia il documento di Patrizia Cadeddu, che 
certo ha posizioni molto, molto distanti dalle 
nostre, trovano ospitalità. 

Un tratto deciso della nostra linea editoriale é 
quello di non scadere, per quanto possibile, in sterili 
polemiche interne al movimento anarchico. 
Storicamente nata tutta dentro l’anarchismo mili- 
tante, “A” ha progressivamente allargato i propri 
orizzonti, evidenziando l’interesse per la concretez- 
za di approcci ed esperienze libertarie (che proprio 
per la loro concretezza “si sporcano le mani”) 
rispetto alle esigenze della “propaganda” - senza per 
questo dimenticare la necessità (invero troppo spes- 
so insoddisfatta) di riproporre sulle nostre colonne 


anche momenti della storia e del pensiero specifica- 
mente anarchici (se non lo facciamo noi - noi anar- 
chici, intendiamo - chi altro lo potrebbe fare?). 

Anche il reportage di Jean-Jacques Gandini da 
Hong Kong ci sembra coerente con il progetto di 
“A”: il taglio libertario traspare dalla sensibilità 
dell’autore, non da (eventuali) rigidi occhiali ideo- 
logici. E la lettura ci pare piacevole e stimolante per 
un pubblico ben più vasto dei soliti noti. 

Siamo, insomma - e vogliamo sempre più essere 
- un luogo di incontro, uno strumento di collega- 
mento e di riflessione, sicuramente anarchico per lo 
stile di lavoro, per l'approccio ai problemi, per la 
critica (e l’ironia) antiautoritaria oltre che per l’es- 
sere, una delle molte (e assai diversificate) voci del 
movimento anarchico. 

Sono - queste - scelte che andiamo facendo in 
piena autonomia, a stretto contatto con tanti com- 
pagni con i quali - collaboratori o no di “A” che 
siano - é in corso un dialogo. Sono scelte che si inse- 
riscono, a nostro avviso, in quel filone di pensiero e 
di attività che - in Italia - si muove anche intorno 
agli appuntamenti ed allo “spirito” delle Fiere 
dell’Autogestione, l’ultima delle quali (svoltasi il 
primo week-end di settembre a Prato Carnico) ha 
confermato l'interesse crescente verso un nuovo 
modo di essere anarchici, di intendere e praticare le 
“vecchie” idee. 

Un'ultima considerazione (anche questa non 
proprio originale). Gran parte del popolo di “A” 
(dei nostri diffusori e lettori) ci risulta in sintonia 
con queste caratteristiche della rivista ed ancor più 
con i nostri propositi di una rivista sempre più 
“aperta”. Un numero crescente di diffusori, in par- 
ticolare, e sicuramente la maggioranza di quelle 
decine che hanno iniziato a ricevere “A” negli 
ultimi mesi, vivono e si pensano al di fuori dell’a- 
narchismo militante, ma non per questo sono 
meno interessati ad uno strumento come “A” é 
e/o vorrebbe essere. 

Per noi é motivo di conforto (la solitudine non 
é il nostro top) ed anche fonte di crescenti respon- 
sabilità. 

AI prossimo numero, alla prossima chiacchierata. 
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| UTTO QUELLO 
C he direte... 


Il Centro studi libertari di Milano ha in 
preparazione due seminari molto pratici 
che, grazie all'apporto di «esperti del set- 
tore», si propongono di chiarire quali 
siano le modalità più consone per agire in 
due ambiti la cui frequentazione - più o 
meno voluta in un caso, del tutto subîta 
nell‘altro - risulta inevitabile. Si tratta dei 
rapporti con i media e dei rapporti (di 
norma univoci) con forze dell'ordine e 
apparati giudiziari. 

Il primo seminario - che si terrà sabato 
25 ottobre 1997 con inizio alle ore 14,30 
presso la sede del Centro studi libertari 
(via Rovetta 27, fermata Turro della 
metropolitana) - verte sui media. A con- 
durlo è Cristiano Draghi, fiorentino tra- 
piantato a Milano dove lavora come 
giornalista presso la testata «Prima 
Comunicazione», che qui ci spiega bre- 
vemente l'impostazione generale del 
primo seminario. 

Il secondo seminario, sul quale quale 
ritorneremo, si terrà invece sabato 22 
novembre 1997 e sarà condotto da 
Sergio Onesti che, manco a dirlo, di pro- 
fessione fa l'avvocato. 

Quanti sono interessati a partecipare 
possono mettersi in contatto con il Centro 
studi libertari per iscriversi ai seminari (tel. 
e fax 02/28 46 923, corrispondenza 
C.P.17005, 20170 Milano). "i 


“Avete il diritto di non parlare. Ma se lo 
farete, ogni cosa che direte potrà essere 
usata contro di voi”. La frase da poliziesco 
americano si adatta bene alla comunica- 
zione con giornali quotidiani e periodici, 


agenzie d'informazione, radio e tivù, 

Perché se una persona o un gruppo di 
persone - può essere quindi anche il caso 
di gruppo anarchico - decide per un 
motivo qualsiasi di entrare in contatto con 
i giornalisti si tolga dalla testa ogni control- 
lo su ciò che sarà pubblicato o Mandato 
in onda: né sulla lunghezza dell'articolo e 
il suo titolo, né sulla sua collocazione, né 
sulle foto, né sulle frasi riportate, né sui 
commenti e tantomeno sui tocchi di colo- 
re - le descrizioni di ambiente - che l’au- 
tore deciderà di inserire. 

Perché, dal momento in cui avrà con- 
cluso la raccolta dei dati che gli fornirete, 
sul lavoro del giornalista influiranno ele- 
menti che con voi non hanno nulla a che 
vedere: le sue capacità professionali e le 
sue idee, il tempo a disposizione per scri- 
vere, le aspettative dei capiservizio, dei 
capiredattori, del direttore, e quelle del 
suo pubblico, il lettore o l’ascoltatore-tipo 
a cui si rivolge. E perché non avrete mai 
davanti un monoblocco ‘stampa’, ma un 
insieme di individualità e di diversi mezzi di 
comunicazione. Ciascuno con le sue par- 
ticolarità. 

Ma sulla frase iniziale, “avete diritto di 
non parlare...“ sarà bene fare un corolla- 
rio: anche il silenzio è una forma di comu- 
nicazione, e potrà essere utilizzato della 
stampa. Immaginiamo un fatto di crona- 
ca, come se ne sono verificati anche di 
recente, che abbia coinvolto gli anarchi- 
ci. E Immaginiamo che il caposervizio 
mandi uno dei cronisti davanti alla sede 
di un gruppo per raccogliere pareri, 
impressioni, chissà... Ebbene, basta que- 
sto perché il cronista sia obbligato a scri- 
vere: gli ordini sono ordini, la cronaca è la 
cronaca. E se è un collaboratore è paga- 
to, come si dice, a borderò, quel servizio 
è anche denaro. E più ore passano, più 


cronache 


prezioso diventa il tempo che gli resta, più 
necessaria la notizia a cui la pianificazio- 
ne del giornale su carta, radio o tivù avrà 
destinato un determinato spazio. 

Che farà il cronista? Scriverà comun- 
que. Per esempio: “Sede di via dal dei 
tali. La porta è sbarrata. Sui muri, vecchi 
manifesti e alcune scritte, firmate con la 
caratteristica A cerchiata. E' in corso una 
riunione, che dura a lungo. Si percepi- 
scono voci concitate: si discute certa- 
mente di quello che è successo. C'è ten- 
sione. Dopo un'attesa di ore si apre uno 
spiraglio e infine i membri del gruppo 
escono alla spicciolata. | volti sono tesi, 
accigliati: ‘Non c'è niente da dire, non 
parliamo con la stampa’, sibila uno di 
loro”. 

E scrivo ‘tensione’, ‘voci concitate’, 
‘fesi e accigliati’, ‘sibila’ a bella posta: lì 
infatti può stare la tensione accumulata 
dal cronista, magari la sua sensazione di 
essere stato snobbato, incompreso, che 
gli si sia fatto correre il rischio di una brutta 
figura verso i suoi superiori. E può ben rap- 
presentare gli effetti disastrosi che la non 
comunicazione può avere e le possibilità 
zero che si avranno di replicare. Nessuna 
rettifica è possibile di fronte a qualcosa 
che sta, giusto o ingiusto che sia, nella 
libertà di espressione del cronista. 

Sintetizziamo. la comunicazione può 
essere innescata per due motivi: 1) si 
desidera fare sapere qualcosa: dare 
pubblicità a un'iniziativa, esprimere il pro- 
prio parere su un determinato argomen- 
to; 2) si è costretti a rispondere agli organi 
di informazione che per un qualsiasi moti- 
vo hanno focalizzato la loro attenzione su 
di voi. 

In entrambi i casi sarebbe meglio, 
molto meglio, essere pronti. Pianificando 
le mosse da fare, l'atteggiamento da 


cronacbe 


tenere e le frasi da dire. Seguendo la 
legge di Murphy: “Se qualcosa potrà 
andare storto, lo farà”, 

Spiega nel suo ‘Nuovo libro della pub- 
blicità' lo spagnolo Luis Basset: 
“L'importante è essere pronti. Sapere che 
cosa può accadere e che cosa dovremo 
fare se accadrà. Questo è ciò che nelle 
relazioni pubbliche si chiama crisis mana- 
gement. Consiste fondamentalmente nel- 
l'immaginare a quali rischi si può andare 
incontro, e stabilire in anticipo quali per- 
sone agiranno come portavoce, e con 
quale criterio lo faranno”. 

In conclusione: la controinformazione si 
fa conoscendo i meccanismi che regola- 
no l'informazione. E' come nel calcio, per 
giocare bene bisogna averne imparato i 
fondamentali: come si prepara un comu- 
nicato stampa, come si organizza una 
conferenza stampa, chi contattare, 
come si gestisce una situazione di crisi, chi 
sono i giornalisti, qual è la loro organizza- 
zione del lavoro e quali le loro motivazio- 
ni personali e collettive. 

Il che vale sia quando si desidera par- 
lare che quando si è spinti a parlare da 
circostanze esterne. Perché anche una 
conferenza stampa, indetta con le miglio- 
ri intenzioni, può avere effetti scarsi o 
negativi: dopo l'evento, il momento deli- 
mitato della comunicazione non si avran- 
no altri spazi di parola, mentre i giornalisti 
avranno il coltello dalla parte del manico: 
i loro giornali, le loro radio e le loro tivù. 

EE Cristiano Draghi 


ENTIERI 
ibertari 


Dal 10 al 13 luglio si è svolto a Milano il 
secondo Luglio Libertario presso la casci- 
na autogestita Torchiera. 

Quattro giorni veramente intensi, 
segnati da un'ottima presenza di parteci- 
panti non solo ai momenti conviviali ma 
anche alle iniziative di maggior spessore 
politico come ad esempio i dibattiti o le 
presentazioni dei libri, trasformatesi in 
spunti vivi di riflessione collettiva ed occa- 
sione per successivi appuntamenti. 

Per giungere a questa seconda edizio- 
ne il percorso è stato molto arduo, più di 
quanto preventivato, anche perchè si è 
deciso di compiere un passo in avanti 
rispetto all'impostazione dell'anno scorso: 


non più una miriade di micro eventi sparsi 
in una quindicina di sedi all'insegna del 
“andiamo a trovare il parentado” ma 
concentrare tutte le forze disponibili in un 
unico spazio, in modo da favorire attra- 
verso il lavoro preparatorio e gestionale la 
reale conoscenza tra i compagni, lascia- 
re un fattivo miglioramento tecnico alla 
struttura che ha ospitato l'iniziativa, lan- 
ciare un segnale forte al territorio di una 
agguerrita presenza libertaria. 

Per toccare questi obiettivi la strada è 
stata lenta, lento è stato il capirsi/aprirsi 
vicendevole, lento l’aggregarsi costellato 
da situazioni di aperta rottura, lento l’av- 
vio operativo di cui siete stati testimoni 
anche voi visto che l'annuncio su questa 
rivista parlava della seconda metà di giu- 
gno...ma poi la svolta: come una slavina 
le persone si sono coinvolte ed.hanno 
coinvolto, in un ritmo crescente d'entu- 
siasmo e con una concordia d'intenti rari 
da trovare. 

Del resto basta dirvi che una settima- 
na prima dell'apertura è stato allestito un 
campeggio con decine di tende e la 
persona che proveniva dal luogo più lon- 
tano era Matteo: cinque fermate di tram 
dal Torchiera, fatta naturalmente ecce- 
zione per i marziani provenienti addirittu- 
ra da Monza e una manciata d'irriducibili 
veronesi. 

Nel volgere di un attimo le mute serate 
organizzative in cinque o sei si sono tra- 
sformate in 40 amici protesi al buon esito 
della quattro giorni, il tutto senza tensioni 
apprezzabili, riuscendo là dove l’organiz- 
zazione non era riuscita. 

Questo clima è stato percepito dalle 
numerose persone che sono ruotate 
attorno all'iniziativa, un clima sereno, 
basato sull’autodisciplina, sulla fiducia e 
che ha contagiato un po' tutti. Questa 
considerazione sarebbe stata scontata se 
il pubblico fosse stato formato da soli 
libertari ma al contrario la maggioranza 
dei partecipanti era gente di quartiere o 
transfughi dai vari festival comunisti. 

Senza dubbio la migliore cartina torna- 
sole dei grandi discorsi è la pratica diretta 
che ognuno riesce a mettere in campo, 
devo dire che senza il ricorso a servizi 
d'ordine o a direttivi decisionali notturni 
nessuno ha dovuto servire/controllare 
nessun altro. Una bella prova di stile liber- 
tario, la migliore propaganda che si possa 
intentare. 

Fin qui la cronaca - vi evito il conteg- 
gio dei pasti consumati o cose simili - ma 
che cosa resta di questo incontro? 


Sicuramente una forte coesione tra chi 
vi ha partecipato che cerca di trasfor- 
marsi in proposta politica con un nutrito 
calendario di appuntamenti autunnali 
centrati sulle tematiche che hanno riscos- 
so maggior interesse, ovvero l'universo 
autogestionario e la conseguente neces- 
sità di approfondimento teorico e coordi 
namento tra le realtà milanesi; le nuove 
sfide a cui l'antimilitarismo è chiamato a 
rispondere; la volontà di far germogliare, 
attraverso una pubblicazione, i tentativi di 
elaborazione che sono partiti dal Luglio 
Libertario; l'ulteriore costatazione (se mai 
ve ne fosse stato bisogno) che esiste una 
grande disponibilità alla proposta liberta- 
ria e che al contrario si fatica alquanto a 
riunire la famiglia. 

Probabilmente - a parer mio - prima di 
arrischiarci su fantomatiche reti è il caso 
di costruire i nodi delle stesse, partendo 
da una dimensione locale e conseguen- 
temente aprendo il confronto a tutte 
quelle realtà che, pur non avendo i sacri 
crismi del metodo anarchico (intendendo 
l’anarchismo non come un fine ma come 
un metodo di libertà), racchiudono 
ugualmente nella loro esperienza semi di 
democrazia diretta, di autogestione, di 
mutuo appoggio cercando di costruire in 
base alla convenienza reale e non ad 
un'adesione aprioristica ideologica, colle- 
gamenti tra esperienze sindacali liberta- 
rie, cooperative, artigiani, autoproduzioni 
dei centri sociali e queste in relazione al 
più vasto vissuto di ognuno: dalle case 
collettive ai gruppi politici sino agli ambu- 
latori popolari. 

D'accordo, messa così è un delirio di 
onnipotenza ma non si capisce come 
mai queste situazioni che ho citato a 
Milano esistono addirittura in taluni casi a 
livello di quartiere e spesso si prediligono 
generiche affinità piuttosto che il territorio 
con il risultato di avere scarsa penetrazio- 
ne laddove vi sarebbero orecchie pronte 
ad ascoltare. 

E Dino Taddei 


ICORDANDO 
tello Menchi 
Il 15 luglio, a Milano, è morto Otello 


Menchi. Aveva 75 anni, essendo nato a 
Rosignano Solvay (Livorno) nel 1922. 


Nella stagione di intenso impegno col- 
lettivo e di generosi sogni individuali pas- 
sata alla storia come “il Sessantotto”, tanti 
giovani si avvicinarono alle grandi idee 
libertarie ed ai piccoli nuclei di compagni 
che da anni, a volte da decenni, “tene- 
vano accesa la fiaccola”. Non sempre fu 
facile quell'incontro tra il filone storico del 
movimento anarchico militante e le 
nuove generazioni sinceramente - ma 
perlopiù confusamente - libertarie. E la 
facilità o meno di quell'incontro e della 
successiva integrazione tra “vecchi” e 
“giovani” dipese in buona parte - come 
spesso avviene - dalla disponibilità indivi- 
duale alla comprensione ed al dialogo. 

L'ambiente anarchico con cui venni in 
contatto all’inizio del ‘68 - quello del circo- 
lo “Ponte della Ghisolfa” - era vivace, 
ricco di iniziative e di progetti, fortemente 
segnato da quella connotazione tipica- 
mente milanese dell'efficienza che a volte 
diventa efficentismo. L'intensità dell’im- 
pegno militante andava a volte a scapito 
delle esigenze più propriamente 
“umane”, relazionali: io, almeno, la vivevo 
un po' Così. 

Conoscere Otello, in quel contesto, 
costituì per molti di noi un evento destina- 
to a lasciare un segno profondo. Certo, le 
idee - anarchiche - erano quelle, i libri che 
si leggevano e si diffondevano erano gli 
stessi, l'impegno libertario era comune. 
Ma Otello portava nel suo relazionarsi con 
gli altri, nel suo agire, quella prorompente 
carica umana che, sposata alla sua 
genetica “toscanità”, segnalava subito la 
sua estraneità antropologica alla menta- 
lità di noi “milanesi”. 

Passando nella sua piccola latteria 
(piccola come locale, ma tra le principali 
a Milano per quantità di latte distribuito) in 
quella vietta tranquilla del quartiere 
Vigentino, a ridosso del Centro storico, si 
respirava un'aria diversa, Se Otello era 
fuori in bici a consegnare il latte, ti acco- 
glieva Ivana - la sua compagna - che si 
divideva tra l'impegno con Angela e 
Marco (i loro due figli) e la latteria. Otello 
prima o poi lo trovavi sempre impegnato 
in una discussione, con quella sua parlan- 
tina toscana per niente imbastardita dalla 
lunga permanenza a Milano. Si sentiva 
che era livornese, come tradiva la sua 
naturale inclinazione alla burla, alla satira. 
Ma era soprattutto - e orgogliosamente - 
di Rosignano, la patria adottiva del Gori: 
quel Pietro Gori, figura quasi mitica - nelle 
sue terre - di Anarchico con la “a” maiu- 
scola, poeta e cantore dell’Anarchia. 


Otello amava declamare le poesie di 
Gori (che proprio in quegli anni una bella 
antologia voluta dal muratore cesenate 
Pio Turroni riproponeva a noi giovani) ed 
anche le sue numerose canzoni (che pro- 
prio in quegli anni conoscevano una 
seconda primavera grazie all’eccezionale 
impegno etnomusicale di Ernesto De 
Martino, di Cesare Bermani e degli altri 
delle edizioni “Bella ciao” e dei Dischi del 
sole). E una lettera autografa di Pietro 
Gori, quasi come una reliquia, saltava 
fuori ogni tanto dalla sua tasca. 

Quella sua inconfondibile parlata era 
ben nota in città ben aldilà degli ambienti 
anarchici. Otello infatti non perdeva 
occasione, in quegli anni, per intervenire 
nei dibattiti e nelle iniziative promosse da 
altre forze politiche, per portarvi - spesso 
da solo - la parola degli anarchici. “Sono 
Otello Menchi, un anarchico. Vorrei dire 
la mia...". Alzava la mano, si levava in 
piedi, inconfondibile con la sua crapa 
pelata e giù a criticare quanto aveva 
detto l'oratore ufficiale, a precisare, a 
introdurre elementi scomodi in discussioni 
paludate. Tanti - dal sindaco socialista 
Aniasi ai repubblicani, dagli studenti della 
statale agli ex-partigiani - conoscevano 
Otello, il lattaio anarchico. E quando lo 
vedevano, sapevano che avrebbe detto 
la sua. Spesso sopra le righe, a volte un 
po' invadente: l'uomo era così. 

Per questi ed altri tratti del suo caratte- 
re non mancò di entrare in rotta di collisio- 
ne con persone che anche gli volevano 
bene, ma non sempre riuscivano ad 
accettarlo per come era. Capitò anche 
a me e più di una volta ci siamo mandati 
reciprocamente - e calorosamente - a 
quel paese. Ma l'animo era buono, la 
disponibilità verso gli altri costante, il senso 
di appartenenza alla grande comunità 
anarchica profondamente radicato. E a 
Otello abbiamo voluto davvero bene in 
tanti. Era un compagno semplice, nutritosi 
delle letture classiche degli anarchici della 
sua generazione e soprattutto di un'inten- 
sa vita di relazioni interna al nostro movi- 
mento. Dai campeggi anarchici a Cecina 
negli anni ‘50 alla Festa libertaria nella 
cascina occupata Torkiera (dove in molti 
l'abbiamo visto per l’ultima volta, meno di 
due giorni prima della sua improvvisa 
scomparsa) Otello è stato presente a tanti 
appuntamenti del movimento, sempre 
gioviale e disponibile, soprattutto quando 
poteva far valere le sue apprezzate doti di 
CUOCO. 

Per questa sua carica umana, anche 


cronache 


adesso che aveva più di settant'anni, riu- 
sciva ad abbattere le barriere generazio- 
nali (cosa che a molti di noi quaranta/cin- 
quantenni riesce molto meno). 
Difficilmente lo vedevi in un angolo a par- 
lare con i “vecchi”, quasi sempre era al 
centro di crocchi di giovani e giovanissimi. 
Questo (ormai) vecchietto, proprio quello 
che avevo conosciuto quasi trent'anni fa 
con la lettera di Gori in tasca, ti racconta- 
va della sua permanenza in una comune 
libertaria dell’Andalusia: non trent'anni fa, 
quand'era giovane, ma nelle scorse setti- 
mane. Perché a 70 anni si può essere gio- 
vani, quando si é così. 

Ai suoi funerali eravamo in tanti, stretti 
attorno ai suoi cari. Erano venuti anche 
parenti ed amici da Rosignano. Alcuni di 
noi hanno ricordato Otello, il nostro Otello. 
E la banda degli Ottoni, con la sua musica 
toccante, ha accentuato quella parados- 
sale commistione di tristezza e di serena 
allegria che in molti abbiamo sentito. 

EE Paolo Finzi 


L'umanità trarrà beneficio, quando 
tutto ciò che è politico e religioso, diven- 
terà semplicemente umano. 

Questa è una frase che di recente ho 
ritrovato registrata su di un nastro con la 
sua voce, mentre gli mostravo il funziona- 
mento di un walkman per incidere. E’ stra- 
no ma in questa frase molto mi fà ricorda- 
re Otello. “Semplicemente umano”, come 
intendeva lui i rapporti con tutto quello 
che lo circondava. Con i compagni, le 
compagne, semplici amici e conoscenti. 

Otello per noi era la Memoria, la storia, 
oltre che un grande amico e compagno. 
Quella memoria che ci aiutava a non 
dimenticare il passato per rendere più 
forte il nostro presente. Quella memoria e 
quella storia che noi per l'età non abbia- 
mo vissuto, e che comunque ci sembrava 
presente per l'intensità e l'emozione con 
cui lui raccontava. Era bellissimo poi 
vederlo recitare, tutte a Memoria, le poe- 
sie di Pietro Gori, uno dei suoi più grandi 
ispiratori, e quando a settant'anni suonati 
ci mostrava come si faceva la spaccata. 

Stringo fortissimo gli occhi per trattener- 
lo, per conservarlo dentro di me, un ricor- 
do forte forte. Poi li spalanco bene per 
presentarmi di nuovo al mondo. Ciao 
Otellino. 

EE Nicoletta e Ivan 


N 


ena di morte 


19€ addel 


era morto da 

ventidue minuti esatti. 
Sentii l’odore del suo sudore, dei suoi 
piedi sporchi e nudi, e un leggero lezzo di 
carne bruciacchiata. La gamba destra dei 
pantaloni era sollevata sopra il ginocchio, 
lasciando scoperto il polpaccio avvolto 
nelle garze applicate sulle ustioni dopo l’e- 
secuzione.” 


“Sì, certo. Gli hanno dato due scariche. 


La prima volta ha emesso una specie di 


sibilo, come quando esce del vapore sotto 
il radiatore della macchina, e da sotto la 
maschera gli è colato il sangue. Dicono 
che forse qualcosa dell'impianto non ha 
funzionato bene”. 

(Patricia Cornwell’ Insolito e crudele) 


di Emanuela Scuccato 


Non abbiamo 
ragione di dubitare che 
Patricia Cornwell, famosissima autrice di 
bestseller come Postmortem e La fabbri- 
ca dei corpi, ideatrice di un personaggio 
come Kay Scarpetta, capo medico legale 
della Virginia e suo alter ego, ce la stia 
raccontando giusta. 

Chi meglio di lei, infatti, può sapere 
come vanno queste cose? 

Per anni questa regina delle classifiche 
americane ha frequentato la Morgue di 
Richmond. La sua escalation nel mondo 
del delitto è di pubblico dominio: dappri- 


» 


e 


+} 
pena di morte 


e; 


“Tutte le volte che ho ordinato un'esecuzione ho pregato per l’anima 
dei condannati come per quella degli uccisi” (Bill Clinton). 


ma redattrice di un bollettino medico- 
legale, poi esperta di statistiche sulle 
morti violente, infine collaboratrice della 
polizia. Se il plot dei suoi gialli riguarda la 
sua indubbia capacità di scrittore, si può 
stare certi che i particolari raccapriccianti 
che li infarciscono sono rigorosamente 
autentici. 

Come l’esecuzione di Ronnie Joe 
Waddel in Insolito e crudele, pubblicato 
per la prima volta in Italia un anno fa, 
dove il macabro rituale pre e post mortem 
è laconicamente e magistralmente reso. 

Patricia Cornwell dichiara di essere 
“ipnotizzata dal delitto” e su quest’osses- 
sione ha saputo costruire un mestiere. Un 
pò stravagante forse, ma tant'è. Quello su 
cui invece le cronache sorvolano, prefe- 
rendo additare all’attenzione del mondo i 
suoi favolosi contratti miliardari, è che la 
Cornwell è una fautrice della pena di 
morte. 

“... Per loro la pena di morte è almeno 
un deterrente, e comunque vengono eli- 
minati, non ti minacciano più. Certo che 
la pena di morte non risolve la questione, 


la rimuove e basta. Bisognerebbe affron-. 


tare la gente, dovremmo spiegare che c’è 
qualcosa che non funziona, per esempio la 
gran quantità di armi da fuoco in circola- 


zione. Ma io la mia arma la voglio, chiun- 
que deve avere un’arma in casa. Io non mi 
sentirei sicura senza una pistola...”, affer- 
ma la scrittrice e fa specie che a tanto 
rigore logico nella elaborazione delle sue 
trame corrisponda poi tanta e tale irrazio- 
nalità nelle prese di posizione pubbliche. 

Ma le affermazioni della Cornwell 
hanno sicuramente un valore paradigmati- 
co, almeno per quanto riguarda un certo 
modo di pensare dell’“uomo della strada” 
americano. 

La pena capitale un deterrente per gli 
omicidi? 

Tutte le statistiche mostrano semmai il 
contrario. 

“Tra 11 1985 e il 1992”, cioè in concomi- 
tanza grosso modo con la recrudescenza 
nell’applicazione della pena di morte, “la 
criminalità negli USA diminuisce tranne 
che per gli omicidi.” 

“La pena di morte non fa scendere 
l'aggressività, anzi la fa salire.”, scrive la 
giornalista Maria Giovanna Maglie, autri- 
ce di Vendetta di Stato, un libro-inchiesta 
appunto sulla pena di morte in America. 

“... tra i ragazzi bianchi il numero di 
assassini è salito della metà, tra i neri è tri- 
plicato.” 

Dove invece “i sindaci hanno scelto di 


varare una qualche, sia pur discutibile, 
politica anticrimine” i livelli di violenza 
hanno subito una battuta d’arresto. 

È il caso per esempio di Houston, ci 
informa la Maglie, con un 32% di omicidi 
in meno. Di Pittsburgh, meno 10%, 
Cleveland, Baltimora, Nashville, Los 
Angeles... 

Ma il problema della pena di morte 
non è un problema soltanto americano. 

Quando il 9 dicembre 1994 
l'Assemblea Generale dell'ONU respinse 
per soli otto voti la bozza di risoluzione 
per una moratoria sulle esecuzioni in tutto 
il mondo - presentata alle Nazioni Unite 
dall’Organizzazione internazionale 
“Hands off Cain” (“Nessuno tocchi 
Caino”), dal Partito Radicale e dall'Italia 
- gli Stati Uniti ebbero come partner nella 
loro folle ricusazione Paesi dai quali nor- 
malmente tengono molto a prendere le 
distanze. Paesi come la Cina, per inten- 
derci. E poi Libia, Sudan, Irak, Iran, 
Yemen, Algeria, Egitto... che si sono aste- 
nuti o hanno votato contro. 

Ma cosa sta succedendo laggiù? ci si 
domanda. A cosa è dovuta questa vertigi- 
nosa impennata delle condanne a morte 
negli USA - 3150 nel ‘96? 

Per quale ragione gli Stati Uniti, che si 


pena di morie 


ostinano pervicacemente a porsi come il 
baluardo dell’Occidente con l’ausilio di 
tutta la loro sperimentata prosopopea su 
Libertà e Democrazia, manifestano que- 
sta sete di sangue come panacea di tutti i 
mali? 

Un terzo dei senatori e deputati dei 
due partiti americani viene attualmente 
eletto grazie ai soldi della National Rifle 
Association (NRA), l'Associazione 
Nazionale dei Produttori di Armi. 

Quaranta milioni di voti - un quarto 
degli elettori - sono poi nelle mani della 
Christian Coalition, una potentissima 
organizzazione religiosa che può contare 
su centomila tra chiese e altri punti di rife- 
rimento, nonché su due milioni di militan- 
ti. Per il suo padre spirituale, il telepredi- 
catore Pat Robertson, la decadenza mora- 
le e la crisi sociale che investono la società 
americana non sono altro che “piaghe 
causate da una guerra che da trent'anni la 
sinistra radicale ha condotto contro la 
famiglia tradizionale e l’eredità religiosa 
dell’ America”. 

Il risultato per la NRA sono trecento 
milioni di armi da fuoco piazzate in tutti 
gli States e leggi sempre più permissive 
che consentono praticamente a tutti i cit- 
tadini di comprare una pistola spesso 
anche senza il porto d’armi. La Christian 
Coalition può invece contare su un budget 
annuo di cinquanta milioni di dollari. 

Sono solo alcuni dati, ma alquanto 
significativi per poter cominciare a conte- 
stualizzare il discorso sulla pena di morte. 

“Nello stesso Stato le vite di assassi- 
ni uguali tra loro che commettono 
crimini praticamente identici, ven- 
gono valutate in modo comple- 
tamente differente”, scrive 
ancora la Maglie. 

Un bel paradosso, 
senza dubbio. Se quan- 
do si arriva alla pena 
di morte il procura- 
tore distrettuale di 
Filadelfia, la democratica 
Lynne Abraham, afferma di 
“volerla appassionatamente”, in modo 
del tutto opposto agisce invece il suo col- 
lega di Pittsburgh. 

È davvero così, come siamo stati abi- 
tuati a vederlo al cinema. 

Tutte quelle tazze di caffè buttate giù 
tra pile di documenti da esaminare magari 
non ci sono, ma la buona riuscita di un 
caso, ossia la mancata condanna a morte 
di un uomo, dipende effettivamente dalla 
tenacia e dall’abilità degli avvocati difen- 
sori che, in caso di condanna in prima 


istanza, per la preparazione degli appelli 
non solo devono scandagliare tutte le sen- 
tenze emesse precedentemente in casi 
analoghi e cercare le prove e i testimoni, 
ma devono anche tenere conto della que- 
stione razziale e della situazione politica 
del momento... entro e non oltre i trenta 
giorni dalla conclusione del dibattimento. 

Più spesso, quando si tratta di detenuti 
indigenti, tutto questo non avviene affat- 
to. E forse non avrà più la minima possibi- 
lità di accadere, ora che Bill Clinton ha 
ratificato la legge approvata a grande 
maggioranza dal Congresso che taglia dra- 
sticamente i finanziamenti federali ai pro- 
grammi di assistenza legale per gli 
appelli relativi alle sentenze capitali. 

In Texas, lo stato che vanta il 
primato delle esecuzioni e il più 
affollato braccio della morte 
degli Stati Uniti - circa 400 
detenuti rinchiusi ad 
Huntsville in attesa della 
cosiddetta “iniezione 
della buona morte” 
-, si prevede che 
grazie alle 
nuove norme 
gli avvocati 
a disposi- 
zione 


passeranno da 18 a 1. 
Se la signora Lynne 

Abraham è un’aperta sostenitrice della 

pena capitale, quanto meno le va ricono- 

sciuta una certa coerenza tra asserzioni € 

azioni conseguenti. Perché quel che si 


evince ripercorrendo le tappe storiche 
dello sviluppo giuridico della pena capita- 
le è che spesso questa barbarie è stata ed 
è possibile anche per la discrepanza tra le 
dichiarazioni di principio e 1 fatti attuati 
dai politici di entrambi gli schieramenti, 
sia quello repubblicano che quello demo- 
cratico. 

Capita per esempio che il governatore 

dell'Arkansas in corsa per l’ele- 

zione presidenziale del ‘92, il 

democratico Bill Clinton, auto- 

rizzi l'esecuzione del nero Rickey 

Ray Rector con iniezione letale a 
dispetto di ogni affermazione con- 
traria alla pena di morte da lui 
stesso resa in diverse occasioni 
pubbliche. 

Rickey Ray Rector è un handicap- 

pato mentale. I referti medici dicono 
che morirà dopo diciannove minuti di 
agonia. È il 22 gennaio 1992. 

“Ha mandato a morte uno che 
aveva solo un pezzetto di cervello. Uno 
più duro di così non lo troverete mai”, è 

il commento del responsabile della cam- 
pagna democratica di New York David 
Garth. 

E in effetti il cadavere di Ray Rector 
frutta a Clinton un recupero d’immagine 
insperato dopo le rivelazioni dell’ex foto- 
modella Jennifer Flowers circa la vocazio- 
ne all’adulterio del futuro presidente. Ma 
prima del fatidico 4 novembre 1992, prima 
cioè della definitiva conquista della Casa 
Bianca, Bill Clinton si metterà “in sinto- 
nia con l’opinione degli americani” 
(Houston Cronicle) autorizzando altre 
quattro esecuzioni. 

“... tutte le volte che ho ordinato un’e- 
secuzione ho pregato per l’anima dei con- 
dannati come per quella degli uccisi.”, 
dichiara Clinton a Washington di fronte ai 
democratici vicini a Jesse Jackson. 

La classica ciliegina sulla torta, come 
da copione. 

E parliamo di tornaconti economici. Di 
denaro sonante. 

Quanto spende lo Stato per uccidere 
un uomo? 

Il costo di un’esecuzione statale è negli 
USA di circa tre milioni di dollari. 

“Mi sembra così semplice. Avere e 
usare la pena di morte è sempre più caro 
che non averla, per la ragione elementare 
che gli avvocati costano più delle guardie 
carcerarie.”, afferma il direttore dell’Earl 
Warren Legal Institute dell’Università di 
Berkeley in California. 

Il costo di un’ora di lavoro di un avvo- 
cato della Procura generale della 


California è di circa novantanove dollari. 

Nel 1994 gli avvocati della summenzio- 
nata Procura hanno impiegato cinquanta- 
settemila ore a preparare appelli relativi a 
condanne a morte. 

L’ufficio di pubblica difesa che la 
California ha approntato per gli indigen- 
ti reclusi nel locale braccio della morte 
costa otto milioni di dollari l’anno. E 
poiché questo servizio risulta insuffi- 
ciente occorre rivolgersi sempre più 
spesso ad avvocati privati che per ogni 
singolo caso presentano parcelle dai 
duecento dollari in su. 

Qualcuno, come il giudice conserva- 
tore della Corte d’Appello di Los 
Angeles Alex Kosinsky, ha cominciato a 
fare i conti e a optare per l’ergastolo, 
decisamente più economico (un terzo 
della spesa di un’esecuzione). 

È una riflessione gretta, senza dub- 
bio. Ma partire dalla battaglia sulla que- 
stione dell’ergastolo e dell’istituzione 
carceraria come luogo di rimozione col- 
lettiva sarebbe un enorme passo avanti 
rispetto alle continue ed estenuanti cam- 
pagne per l’abolizione della pena di 
morte. 

Per la “Society for the Abolition of 
Capital Punishment”, la prima associa- 
zione abolizionista americana fondata 
nel 1845, e per tutte le altre associazioni 
abolizioniste dell’Unione si tratta di 
fronteggiare muri invalicabili. 

“... quando le condizioni della batta- 
glia si fanno più difficili [il movimento 
abolizionista n.d.r.] accetta la contingen- 
za storica e ripiega sulla difesa dei casi 
singoli e sull’obiettivo minore del conte- 
nimento delle esecuzioni.”, afferma la 
Maglie ripercorrendo le vicende dei 
movimenti abolizionisti negli anni del 
New Deal, gli anni di Roosvelt. 

È così anche oggi. L’aggravarsi della 
situazione impone ai movimenti aboli- 
zionisti di fare delle scelte, delle tragi- 
che scelte nella loro strategia d’azione. 
Ecco allora rimbalzare sulle prime pagi- 
ne di tutti i giornali del mondo casi 
come quello di Paula Cooper, la quindi- 
cenne colpevole di aver ucciso per 
denaro un’anziana insegnante di religio- 
ne e condannata, nonostante la minore 
età, alla sedia elettrica; ecco la penosa 
vicenda di Susan Smith, la ventitreenne 
che ha lasciato che i suoi due bambini di 
diciotto mesi e quattro anni affogassero 
in un lago, dopo averli rinchiusi in 
un’auto che lei stessa ha affondato; ecco 
il caso di Paul Rougeau, quello di 
Mumia Abu Jamal, quello, più recente, 


di Joseph O’Dell. Casi eclatanti in 
grado di richiamare l’attenzione della 
gente su un aspetto particolarmente 
indebito di una condanna a morte; che 
sfruttando quelle stesse contraddizioni 
che il Sistema produce inducano alla 
riflessione. 

Non è detto, infatti, che gli scrupoli 
di coscienza suscitati dalla pubblicizza- 
zione dell’esecuzione di un innocente 
non possano dare i loro frutti anche per 
chi innocente non è. 

Dato che la battaglia per l’abolizione 
della pena di morte non deve e non può, 
come qualcuno vorrebbe, riguardare sol- 
tanto le vittime di errori giudiziari. 

Intanto, dal 1994, il clima politico in 
Italia è cambiato. 

Il nostro Paese, tradizionalmente 
abolizionista, con l’ex Presidente del 
Consiglio Lamberto Dini si è giocato 
una solida reputazione. 

Dopo aver presentato e premuto per 
l'attuazione di una moratoria sulle ese- 
cuzioni in sede ONU, l’Italia non ha esi- 
tato a concedere alla Florida, proprio 
per mano di Lamberto Dini, l’estradizio- 
ne del cittadino italiano Pietro Venezia, 
ricercato in quello Stato con l’accusa di 
omicidio di primo grado. 

In Florida per questo tipo di crimine 
viene comminata la pena capitale! 

L’estradizione è stata fortunosamente 
bloccata dal voto contrario della 
Camera dei deputati e dalle manifesta- 
zioni organizzate davanti a Palazzo 
Chigi dalla lega “Nessuno tocchi Caino” 
- il Senato della Repubblica aveva 
respinto la richiesta americana già in 
precedenza. 

Ma Lamberto Dini, Ministro degli 
Esteri nell’attuale governo Prodi, non 
ha mai gettato la spugna. 

Quali sono gli ideali e i principi che 
lo hanno indotto ad ingaggiare una bat- 
taglia legale sia in Italia che a 
Strasburgo per ottenere che Venezia 
venga comunque estradato? 

Si dice che il Ministro Dini goda di 
buone entrature a Washington: che ci 
sia un nesso tra le sue influenti amicizie 
americane e il caso Venezia? 

“... Soltanto con la pressione interna 
non ce la faremo mai noi poveri aboli- 
zionisti americani, ma se riusciamo a far 
votare la risoluzione dall’ Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite tutto sarà 
diverso.”, ha detto Helen Prejean, la 
famosa Sister Helen autrice del libro 
Dead man walking, durante il congresso 
organizzato da “Nessuno tocchi Caino” 


nel dicembre ‘95 a Roma. 

Che ruolo potrà quindi esercitare 
l’Italia in quest’impresa, quale potrà 
essere la sua credibilità ora, alla luce 
delle ultime, sconcertanti, sortite inter- 
nazionali? 

L'America non è poi così lontana... 

MW Emanuela Scuccato 
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In Italia ci sono circa duecento gruppi più o meno organizzati e singole per 
Ne incontriamo una, per capire come sia possibile fare concretamente qual 


Intervista a Paolo Cifariello 
di Emanuela Scuccato 


Partiamo dal tuo impegno nel 
“Comitato Paul Rougeau”... 


Il “Comitato Paul Rougeau”, che si 
chiama così, ma è un’Associazione vera e 
propria, regolarmente costituita, è nato 
per caso, nel 1992, dalla collaborazione di 
alcuni italiani che avevano cominciato una 
corrispondenza con un condannato a 
morte americano che si chiamava appunto 
Paul Rougeau. Molti di loro erano iscritti 
ad Amnesty International, altri no. 
Quest’Associazione ha uno scopo un pò 
diverso da quello di Amnesty. Mentre 
infatti Amnesty lotta contro la pena di 
morte per motivi di principio e non si 
occupa dei casi singoli, se non quando il 
condannato a morte ha una data di esecu- 
zione fissata, nel qual caso interviene con 
le cosiddette “azioni urgenti”, mandando 
fax, lettere, petizioni..., l’ Associazione 
Paul Rougeau si propone invece di fornire 
un’assistenza legale a distanza al singolo 
detenuto “adottato”, diciamo così, in 
modo che questi possa avere un processo 
equo con un avvocato davvero all’altezza 
della situazione. 


Nato per sostenere Paul Rougeau, il 
Comitato è divenuto quindi 
un’Associazione che continua a vivere 


Quelli del 


nonostante l’esecuzione di Paul... 


Sì, purtroppo due anni dopo la costitu- 
zione dell’ Associazione, Paul Rougeau è 
stato giustiziato. Dal carteggio con i suoi 
corrispondenti italiani è stato ricavato un 
libro, Mi uccideranno in maggio, che ha 
fatto conoscere all’opinione pubblica la 
sua storia. Come Paul stesso voleva, 
lAssociazione ha però continuato a vive- 
re. Qualche mese fa ha “adottato” un 
altro detenuto in condizioni economiche 
di assoluta indigenza, Jo Cannon, del 
quale finanzia l’assistenza legale da parte 
di un avvocato privato. 

Jo Cannon è stato rinchiuso nel braccio 
della morte di Huntsville quando aveva 
diciassette anni. Quest'anno ne compie 
trentasette. Sono vent’anni che è rinchiu- 
so là dentro e tra l’altro, per una serie di 
ritardi burocratici abbastanza inspiegabili, 
è solo a metà dell’iter giudiziario previsto 
dalla giurisprudenza americana. 


Come funziona concretamente 
l'Associazione Paul Rougeau? 


I soci versano una quota annuale, natu- 
ralmente secondo le loro possibilità eco- 
nomiche, anche in maniera estemporanea 
[normalmente la quota associativa è di £ 
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30.000 n.d.r.]. Poi c'è un gruppo 
di cinque-sei soci più attivi che 
mantiene i contatti con il Texas. 
Fin dai primi tempi del Comitato 
abbiamo avuto la fortuna di stabilire 

un contatto duraturo con alcune per- 
sone che si trovano sul posto. La for- 
mula è sempre la stessa: noi da qui cer- 
chiamo di raccogliere i fondi, loro là man- 
tengono un rapporto presente e costante 
con gli avvocati e con il detenuto. 


In questo modo le informazioni su cosa 
succede sono tempestive... 


Certo. I soci attivi, oltre a svolgere un 
lavoro dal punto di vista operativo, in caso 
di bisogno si autotassano ulteriormente. Il 
costo di una parcella di un avvocato 
dipende dalla sua capacità e dalla sua 
fama, ma è sempre piuttosto elevato. Si 
parla di cifre che tradotte in lire italiane 
possono variare da un minimo di cinquan- 
ta a un massimo di duecentocinquanta 
milioni per ogni singolo caso. Per quanto 
riguarda Jo Cannon siamo riusciti a trova- 
re un avvocato, raccomandatoci dagli 
amici americani come persona valida, che 
ha accettato di rateizzare le sue spettanze. 
Il che, per noi, è stato un bell’aiuto. 


sone che si battono contro la pena di morte. 
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Da o dei contributi anche piccoli per aiu- 
pe tare un detenuto condannato a 


morte nel suo Paese. Le ho man- 
dato qualcosa e poi questo dete- 
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Per quanto 
riguarda, invece, tutti 
coloro che non sono iscritti 
all’ Associazione Paul Rougeau e a 
volte neppure ad Amnesty, ma che si 
rivolgono a te da ogni parte d’Italia per 
sostenere moralmente e/o economicamen- 
te alcuni detenuti rinchiusi nei bracci della 
morte, come è stato che sei diventato un 
pò il loro punto di riferimento? 


Tieni presente che pur facendo parte 
dell’ Associazione Paul Rougeau, io non 
ero tra i corrispondenti di Paul che all’ini- 
zio hanno dato vita al Comitato. Ci sono 
entrato solo più avanti, dopo che ne 
avevo avuto notizia dalla sede di 
Amnesty International di Roma, quando 
ho preso contatti per avere un loro aiuto 
per un altro detenuto texano col quale 
corrispondevo ormai da lungo tempo e al 
quale era stata fissata la data dell’esecu- 
zione. Facendo un passo indietro, molti 
anni fa, non so come, avevo ricevuto una 
cartolina da una suora cattolica america- 
na, una suora francescana, che cercava 


nuto americano mi ha scritto 
per ringraziarmi. Si è stabilito 
così un rapporto epistolare. 

All’inizio ero abbastanza 

curioso di scoprire che cosa 
poteva spingere una persona con- 
dannata a morte a cercare un’amicizia 
che avrebbe potuto anche finire. Questa 
corrispondenza continua tuttora. Ci sono 
state delle notevoli traversie perché in 
questi sette anni, dacché lo conosco, Gary 
[Gary Graham n.d.r.] si è visto fissare la 
data dell’esecuzione per ben quattro 
volte, tre delle quali nel corso dello stesso 
anno, il ‘93. 

(Attualmente sta ancora aspettando 
l’esito di un ricorso presso la Corte 
Federale di Houston ed è rinchiuso nel 
braccio della morte di Huntsville dal 
1981). 

È stato proprio nel ‘93 dunque, mentre 
cercavo aiuto per bloccare la sua esecuzio- 
ne, che ho conosciuto l’ Associazione Paul 
Rougeau. 

Facendo ancora un altro passo indie- 
tro, il mio amico Gary Graham, là nel 
Texas, aveva intanto dato vita ad un 
periodico, Endeavor, che redigeva insieme 
ad altri suoi compagni di prigione. 


Come è stato possibile questo, dato 
l’assoluto divieto all’interno dei bracci 
della morte di portare avanti iniziative di 
qualsiasi genere? 
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pena di morte 


Difatti è proibito. Lui scrive articoli, 
qualcuno dei suoi compagni fa anche dei 
disegni... Ce n’era uno molto bravo nella 
grafica che purtroppo non c’è più perché è 
stato giustiziato. 

Questi articoli vengono spediti per 
posta al di fuori della prigione, come qual- 
siasi altra corrispondenza, agli amici ame- 
ricani che lo sostengono, i quali si occupa- 
no di stampare e diffondere il giornale 
dall'esterno. Quando ho saputo di questo 
periodico mi sono abbonato e mi sono 
assunto il compito, per l’Italia, di inoltrare 
il giornale a chi ne fa richiesta, di racco- 
gliere i soldi degli abbonamenti e di spe- 
dirli in America. 


Quanto costa abbonarsi? 


Quindici dollari l’anno, cioè £ 25.000, e 
gli abbonati sono attualmente una trenti- 
na. Ecco, per ritornare alla tua domanda 
sul perché vengo contattato anche da chi 
non fa parte dell’Associazione Paul 
Rougeau, la pubblicazione di Graham ha 
funzionato in questo senso come uno dei 
tramiti fondamentali per la diffusione del 
mio nominativo e del mio indirizzo sia in 
numerosi penitenziari degli Stati Uniti che 
tra gli abolizionisti italiani. 


E come te la cavi con i detenuti che ti 
scrivono dagli USA? 


Succede che la prima volta rispondo a 
tutti consigliando di fare come aveva 
fatto Paul [Rougeau n.d.r.], consigliando 
cioè di scrivere ad alcuni giornali di cui 


ena di morte 


fornisco l’indirizzo... 
Che sono... 


Di solito sono Avvenimenti, il 
Manifesto, una volta c’era anche Epoca, 
che adesso non c’è più, La Nazione di 
Firenze... Insomma tutti quei quotidiani e 
periodici che al di là delle loro tendenze 
politiche sono disposti a dare spazio agli 
appelli dei condannati a morte. E devo 
dire che in questo modo diverse persone 
hanno trovato amici in Italia. Senza dub- 
bio. 

A questo punto, quando qualcuno 
vuole mandare soldi in America e scrive 
al detenuto per sapere come fare, capita 
che sia il detenuto stesso che lo indirizza a 
me. Lavorando poi proprio al Servizio 
Esteri di una banca e quindi conoscendo 
bene anche tutte le procedure in merito, 
succede che mi scrivano da tutta Italia 
mandandomi del denaro per i loro corri- 
spondenti. 

[Il denaro viene inoltrato in America in 
dollari e depositato direttamente sul 
conto del condannato a morte, al quale 
però non vengono riconosciuti interessi 
nonostante che l’Istituto annesso ai peni- 
tenziari reinvesta come qualsiasi altra 
banca i fondi a disposizione n.d.r.] 

Naturalmente dopo aver compiuto le 
operazioni necessarie invio sempre a chi 
mi ha spedito dei soldi la documentazione 
che comprova che ciò è avvenuto. 


Qual’è la tua opinione sul mondo aboli- 
zionista italiano? 
Penso che chi si muove sia animato da 


Paolo Cifariello, funzionario di 
banca nel piacentino, è il tesoriere 
‘ dell’Associazione italiana “Comitato Paul 
Rougeau/Ellis (One]Unit". Da vent'anni atti- 
vista di Amnesty International, socio della 
lega di cittadini e di parlamentari “Nessuno 


tocchi Caino”, un'Organizzazione interna- 


zionale che si propone l'abolizione della 
pena di morte nel mondo entro il Duemila, 


Cifariello è inoltre il punto di riferimento. 


concreto di molti degli abolizionisti italiani 
che mantengono contatti con detenuti rin- 
chiusi nei diversi bracci della morte degli 
Stati Uniti. A lui ci si rivolge non solo per far 
pervenire piccole o grandi somme di dena- 


di rado per chiedere aiuto e conforto nei 


grande entusiasmo, ma circondato da mol- 
tissima indifferenza. Sì, in Italia qualche 
volta se ne parla di questo problema, ma 
forse perché si ritiene che nel nostro 
Paese l’abolizione della pena di morte sia 
un fatto definitivamente acquisito e irre- 
versibile direi che alla stragrande maggio- 
ranza della gente l'argomento non interes- 
sa più di tanto. 

Visto che la pena di morte esiste anche 
in tanti altri Paesi del mondo, forse è il 
caso di spiegare perché si parla sempre 
dei detenuti americani. Una ragione può 
essere senz’altro questa: se escludiamo 
l'Europa - ormai anche l'Europa orientale 
l’ha abolita quasi dappertutto e la stessa 
ex Unione Sovietica, seppur controvoglia, 
si sta adeguando -, se parliamo quindi di 
Paesi occidentali, solo gli Stati Uniti appli- 
cano ancora la pena capitale. Un’altra 
ragione invece è dovuta al fatto che diver- 
samente dai Paesi del terzo e quarto 
mondo soltanto con i detenuti rinchiusi 
nei bracci della morte americani è possibi- 
le stabilire contatti diretti. 

Seguire il caso di un condannato a 
morte cinese, per esempio, senza un sup- 
porto locale è praticamente impossibile. E 
qualora si riuscisse a trovare un tramite, il 
regime non ci andrebbe certo leggero... In 
queste circostanze si può agire soltanto a 
livello internazionale con l’ausilio di orga- 
nizzazioni come l'ONU o facendo pressio- 
ne sulla stessa CEE. 


Hai notizia di altri Movimenti abolizio- 
nisti in Italia, a parte quelli già citati e 
sicuramente più noti? 

I gruppi più o meno organizzati e i sin- 


casi estremi, cioé quando la data di un'ese- 
cuzione è stata fissata e sembra non esserci 
più alcuna speranza. 

Ma il suo nome circola anche in molti 
penitenziari dell'Unione. 

Come diffusore volontario per l'Italia di 
Endeavor, un periodico fatto dai detenuti 


"del braccio della morte di Huntsville, nel 


Texas, e stampato fuori dal carcere da un 
gruppo di abolizionisti locali, Paolo 


Cifariello è divenuto nel tempo un punto di 


| riferimento anche per i numerosi prigionieri 
che hanno accesso a questa pubblicazione. 


Ogni settimana vomini e donne incarce- 


 rati negli USA gli scrivono cercando soste- 
ro ai propri corrispondenti d'Oltreoceano, — 
ma anche per conoscere meglio le procedu- 

re giuridiche americane, per stabilire con- 
tatti con gli abolizionisti di quel Paese, non 


gno morale ed economico. Lui risponde a 


tutti cercando di volta in volta, e per quanto 


è possibile, di indirizzare le loro richieste a 


chi può, più realisticamente, intervenire in 


concreto. 


goli che si muovono in quest'ambito nel 
nostro Paese sono circa duecento. 


Esiste una mappa di questa realtà? 


No, è un pò difficile stabilire con cer- 
tezza quanti sono i Movimenti. Si sa che 
sono circa duecento perché Amnesty 
International, che mantiene a Genova un 
centro nazionale di coordinamento 
[“Coordinamento Pena di Morte” n.d.r.] 
al quale spesso scrivono detenuti america- 
ni in cerca di aiuto, ha fornito privatamen- 
te a chi ne ha fatto richiesta l’indirizzo di 
uno o più condannati a morte. Questo ha 
permesso di fare una prima stima della 
situazione. 

Alcuni di questi gruppi un pò più orga- 
nizzati, che si conoscono l’un l’altro, si 
sono poi incontrati l’anno scorso a Napoli 
e hanno dato vita ad una “Coalizione ita- 
liana per l’Abolizione della Pena di Morte 
negli USA”, che si chiama così proprio 
per assonanza con quella National 
Coalition americana che si propone lo 
stesso scopo. Per ora questo è l’unico 
Organismo in Italia che coordina l’attività 
dei vari comitati e che collabora il più 
strettamente possibile con l’omonima 
organizzazione in Texas. 


Le condizioni di vita di questi detenuti 
all’interno dei bracci della morte sono 
spaventose... 


Sono indescrivibili. Anche se gli stessi 
condannati a morte ne parlano nelle loro 
lettere, è ben difficile riuscire a compren- 
dere fino in fondo. Quando viene com- 
messo un reato, gli scopi della giustizia 
dovrebbero essere principalmente tre: la 
punizione del colpevole, impedire che 
questi commetta altri reati, il recupero del 
soggetto alla società civile. 


Io credo che il carcere, così com’è, non 
serva a niente... 


Certo, io ora sto parlando molto in 
astratto. Prescindiamo un momento dalla 
situazione del carcere e dall’uso che ne 
viene fatto attualmente nella realtà. I tre 
punti di cui parlavo prima - punizione, iso- 
lamento, recupero - sono visti in America 
secondo un’ottica molto particolare. 
Quando qualcuno commette un reato si 
usa dire che “ha contratto un debito verso 
la società”, debito che non si sa bene per- 
ché deve essere ripagato in termini di sof- 
ferenza personale. Di fatto nei penitenzia- 
ri americani succede proprio così, come se 


venisse applicato questo principio... 
Quindi in prigione ti fanno stare male 
apposta. Cioè: se il cibo è immangiabile, 
tanto meglio; se si verificano delle soffe- 
renze di tipo psicologico quando per 
esempio, per i motivi più banali o addirit- 
tura inesistenti, all’ultimo momento ven- 
gono vietate le visite periodiche dei fami- 
gliari, anche questo viene studiato prima e 
poi applicato... 


.». una forma di tortura... 


Sì. Il debito contratto con la società 
deve essere ripagato in termini di soffe- 
renza fisica e psicologica. Questa è la 
punizione. 


Che naturalmente è a discrezione dei 
direttori dei singoli Istituti di pena... 


Dato che i direttori delle singole pri- 
gioni hanno un larghissimo margine di 
discrezionalità, le condizioni generali dei 
detenuti variano moltissimo da un peni- 
tenziario all’altro, a seconda del tipo di 
gestione che viene portata avanti. Esiste 
questa fama delle prigioni americane dove 
si sta malissimo, dove si sta un pochino 
meglio, dove la detenzione può anche 
essere più sopportabile. Naturalmente le 
cose possono cambiare da un giorno all’al- 
tro. Un altro grosso margine di discrezio- 
ne ce l’ha poi il secondino. Il secondino 
lavora senza che nessuno lo veda, quello 
che dice lui è legge. 


Questo lo scrivono i detenuti... E non 
ci sono possibilità di controlli? 


Non ci sono possibilità di controlli, di 
nessun genere, perché non ci sono testi- 
moni. Anche quando il detenuto che ha 
subito violenza decide di denunciare - per- 
ché almeno sulla carta la legge glielo con- 
sente -, se non riesce a provare la veridi- 
cità delle sue affermazioni, automatica- 
mente scatta l’accusa di calunnia. Il che 
comporta un'ulteriore condanna. Molti 
detenuti che subiscono delle violenze 
inaudite spesso preferiscono tacere per 
non aggravare la loro posizione. 


Si sa che molti di loro perdono letteral- 
mente la testa... 


Teniamo presente una cosa: la media di 
permanenza nel braccio della morte è di 
circa dodici anni. Si va cioè dai quattro ai 
ventuno anni di un detenuto che si chia- 
mava Granville e che è stato giustiziato il 


29 febbraio dell’anno scorso. 
Questo periodo così lungo di detenzio- 
ne comporta per i famigliari del condan- 
nato a morte uno stress tale che molti non 
riescono a sopportarlo e quindi la stra- 
grande maggioranza dei condannati, dopo 
qualche anno, viene definitivamente 
abbandonata dalla famiglia di origine. 

Il fatto che certe prigioni dotate del 
braccio della morte - non è il caso di 
Huntsville, però è per esempio il caso del 
penitenziario di Parchman, nel Missouri - 
siano ubicate in posti talmente isolati da 
essere addirittura tagliati fuori dal servizio 
pubblico e che la legge preveda la possibi- 
lità, in caso di sovraffollamento delle car- 
ceri, di “appaltare” la custodia dei detenu- 
ti ad altri Stati dell’Unione più o meno 
vicini non favorisce certo la continuità dei 
rapporti tra i condannati a morte e i loro 
congiunti. Considerato che quasi tutte le 
condanne alla pena capitale riguardano 
persone dei ceti sociali più bassi, diventa 
quasi impossibile per i parenti affrontare 
dei viaggi del genere per andare a trovare 
i loro famigliari in carcere. Se lo fanno, lo 
fanno una volta ogni chissà quanto. 
Abbandonati dalle loro famiglie, i detenu- 
ti perdono qualsiasi rapporto con la realtà 
esterna. Perdono per esempio il senso del 
valore del denaro... 


«» il senso del tempo... 


... Il senso del tempo. Non capiscono 
più se sono lì dentro da mesi o da anni. 


Anche perché molti di loro all’interno 
del carcere non hanno neanche la possibi- 
lità di avere un’occupazione. 


A proposito del lavoro, anche lì dipen- 
de tutto dal direttore del carcere, che può 
consentirlo, non consentirlo, consentirlo 
oggi e cambiare idea domani. Se a qualcu- 
no viene concesso di lavorare certo la 
dimensione del tempo viene in parte recu- 
perata, ma non dobbiamo dimenticare che 
quando i detenuti lavorano la loro paga 
oraria è bassissima. 


Imprese non-governative sono state 
addirittura soppiantate da aziende statali 
divenute concorrenziali sul mercato pro- 
prio grazie al lavoro praticamente gratuito 
dei detenuti. Sembra il caso 
dell’UNICOR (settore informatico), per 
esempio, “la quinta industria carceraria 
negli USA per profitto”. 

[vedi le testimonianze delle detenute 
del carcere di Marianna in Florida] 


Tra l’altro le prigioni americane - quel- 
le nuove tutte, le vecchie in numero sem- 
pre maggiore - sono non solo costruite, 
ma anche gestite da Società private, che 
tra poco, almeno le maggiori, saranno 
quotate in Borsa. Presto si potranno com- 
prare azioni di Società la cui attività è 
quella di costruire e gestire penitenziari 
con detenuti condannati anche a morte. 


Il famoso business carcerario... 
[vedi A-Rivista Anarchica N.234] 


Sì, un vero e proprio business. 


Ritornando un pò a monte, quanto 
incidono in questo momento i Movimenti 
abolizionisti americani e quanto conta 
l’appoggio esterno di altri Paesi come per 
esempio l’Italia? 


Ora come ora, la voce dei Movimenti 
abolizionisti americani è di fatto inascol- 
tata, anche perché non trovano spazio 
all’interno dei normali media - i giornali 
più diffusi e la televisione. Quel poco che 
riescono a dire lo dicono attraverso i loro 
bollettini, i loro periodici, stampati natu- 
ralmente con le risorse economiche che 
riescono a mettere insieme autofinan- 
ziandosi. 


Politicamente, quindi, incidenza zero... 


Politicamente, incidenza quasi zero. 
Siccome però anche gli abolizionisti vota- 
no, ci sono dei loro rappresentanti al 
Congresso che si pronunciano contrari alla 
pena di morte. Si dicono contrari, ma 
intanto dobbiamo registrare che fino a 
questo momento nessuna battaglia politica 
forte in questo senso è stata portata avanti. 


Ca 


ena di morte 


E l'incidenza degli abolizionisti italiani? 


L’incidenza nostra comincia adesso a 
farsi sentire appena appena. Il caso di 
O’Dell è stato significativo. I giornali 
locali, in America, hanno parlato molto, 
oltre che di O’Dell, anche delle manifesta- 
zioni e delle iniziative che sono state 
intraprese per l’abolizione della pena di 
morte qui da noi. 


Qual’è ora la situazione dell’Italia in 
ambito internazionale, dopo la posizione 
assunta dall’ex Presidente del Consiglio 
Dini nel caso Venezia? Il Governo è 
caduto in una contraddizione davvero 
molto forte... 


Sì, ma voglio sperare che sia una con- 
traddizione che riguarda solo il singolo, 
solo Dini intendo. 


Come dire che i Presidenti del 
Consiglio e i Ministri cambiano, 
gli abolizionisti restano. 


Ecco. Almeno spero che Dini, 
come attuale Ministro degli Esteri, 
non si muova in una direzione 
opposta a quella sostenuta ufficial- 
mente dal nostro Governo. 


Si disquisisce sempre molto intor- 
no alle ragioni che inducono la mag- 
gior parte degli Americani ad essere 
favorevoli alla pena di morte - sotto gli 
effetti dell’attentato all’ufficio federale 
di Oklahoma City nel ‘95, si è pronuncia- 
to a favore della pena capitale addirittu- 
ra il 90% dell’opinione pubblica -, ma al 
di là dei condizionamenti economici e 


‘culturali che indubbiamente sottendono 


questo problema, che cosa, secondo te, 
rende tanto ardua la battaglia degli abo- 
lizionisti? 


Il secondo obiettivo della Giustizia di 
cui si parlava prima: impedire a chi ha 
commesso un omicidio di commetterne 
degli altri. Nell’immaginario americano 
questo può realizzarsi con certezza sola- 
mente se si mette a morte il reo. 


Perché questo terrore della “devianza”? 


Perché tutto l'apparato pubblico - poli- 
zia, magistratura, il potere legislativo e 
quello esecutivo, i Governatori - si muove 
in una direzione unica: quella della 
repressione. Il che influisce enormemente 
anche nello svolgimento dei processi. Fino 


a non molto tempo fa la legge proibiva, 
per esempio, di avvertire la Giuria che in 
alternativa alla pena di morte era possibi- 
le condannare l’imputato ritenuto colpe- 
vole all’ergastolo senza possibilità di esse- 
re liberato sulla parola. Di solito, infatti, 
in America succede che quelli che vengo- 
no condannati a scontare delle pene 
detentive, ergastolo compreso, possono 
chiedere la libertà condizionata quando 
hanno scontato un terzo della pena. Nel 
caso dell’ergastolo, quindici anni. Quindi 
già da tempo esiste un’alternativa alla 
pena di morte... Nel corso dei processi 
viene poi sempre valutata la pericolosità 
sociale futura degli imputati. Vengono 
chiamati a dare il loro parere in merito 
periti di vario genere, psichiatri, psicolo- 
gi... Se dalla loro perizia emerge che il 


soggetto esaminato è un 
malato cronico, la condanna a morte si dà 
quasi per automatica. Questi, per dire, 
sono i concetti che informano la coazione 
a non ripetere il reato. 

D'altra parte, anche per quanto riguar- 
da i sondaggi d’opinione sulla pena di 
morte occorrerebbe fare qualche distin- 
guo. Alla domanda: siete favorevoli alla 
pena di morte?, il 70% degli Americani 
risponde di sì. Però se si permettesse loro 
di esprimersi come favorevoli o contrari 
sull’alternativa che il condannato lavori 
per risarcire la vittima, per mantenere il 
sistema carcerario, per aiutare la sua fami- 
glia di origine, visto che con la pena di 
morte si creano anche degli orfani, forse 
le risposte sarebbero diverse. Oggi come 
oggi, ai politici torna comodo dire che si 


inchinano alla volontà popolare. 


Viste le premesse, il recupero alla 
società del condannato è un capitolo inesi- 
stente... 


Inesistente. Preso in considerazione più 
volte, blandamente attuato in qualche 
caso, questo discorso viene ben presto 
accantonato da tutti. L'unica prevenzione 
riconosciuta ed esposta a chiare lettere da 
Governatori e direttori di carcere è la 
repressione. Mi viene in mente un servizio 
televisivo trasmesso qualche sera fa, dove 
il direttore di un nuovo penitenziario 
costruito in pieno deserto in Arizona dice- 
va che lì dentro i detenuti avrebbero 
dovuto stare tanto male da farsi passare 
qualsiasi voglia di tornarci, posto di riusci- 
re ad uscirne. 

E forniva ulteriori ragguagli, del tipo: i 
guardiani sono coadiuvati da cani adde- 

strati, il cui costo è di un dollaro al gior- 
no; la spesa per il mantenimento di ogni 

singolo detenuto ammonta a 90 centesi- 

mi.... “Ma”, spiegava il direttore del 
penitenziario, “il cane non ha com- 
messo nessun reato”. 


Il cinema e la letteratura ci hanno 
quasi sempre dato un’idea falsata 
delle esecuzioni. Anche nel film 
di Susan Sarandon e Tim 
Robbins, Dead man walking, 
tratto dall’omonimo libro, sem- 
bra che la macchina da presa 
risenta di tutti i nostri tabù, 
dei nostri sensi di colpa... La 
famosa “iniezione della buona 
morte”, sperimentata con giusta indigna- 
zione da parte degli animalisti sui maiali, 
non è affatto una “buona morte”. Non è 
sicura e non è indolore. 
Il condannato viene legato strettamente a 
un lettino. La prima iniezione serve a 
lubrificare le vene mediante una soluzione 
salina. Soltanto tre quarti d’ora dopo, 
mentre il condannato è ancora lì, ben vigi- 
le, ad aspettare, arrivano quasi contempo- 
raneamente l’anestesia e il veleno. 
Scoppiano prima i polmoni, poi si ferma il 
cuore. Cinque minuti, dicono, ma non 
sempre va così. 


L’’iniezione della buona morte” non 
viene fatta da un medico o infermiere che 
sia. Un addetto infila tre aghi nel braccio 
del condannato, ma il carnefice vero e 
proprio è una macchina comandata dall’e-. 
sterno della camera della morte. La mac- 
china ha due interruttori azionati da due 


boia diversi. Di questi due congegni solo 
uno può realmente dare il via all’esecuzio- 
ne. Quale? Non si sa. 


Il tutto per tacitare le coscienze... 


Sì, questo per impedire che qualcuno, a 
distanza di tempo, possa avere degli scru- 
poli di coscienza ed avere la certezza di 
essere stato lui a mettere in moto la mac- 
china della morte. L’esecuzione deve poi 
avvenire nel giorno e secondo i modi sta- 
biliti dalla legge. Se questo, per un qual- 
siasi motivo non accade, tutto viene 
rimandato fino a che il metodo stabilito 
per legge può essere applicato. Si spiega 
così perché i detenuti che hanno tentato il 
suicidio sono stati portati in ospedale, ria- 
nimati, salvati e poi giustiziati. Inoltre, se 
tutte queste operazioni sconfinano nelle 
ventiquattro ore successive, dal momento 
che non è più il giorno stabilito dalla 
legge, l'esecuzione deve essere rimandata 
a data da destinarsi. 


Per quanto riguarda la sedia elettrica, 
usata ancora oggi, questa provoca soffe- 
renze indicibili. Quando funziona, ustioni 
tremende, quando non funziona... 

In più di un’occasione ci si è appellati 
all’Ottavo Emendamento della 
Costituzione americana in quanto questi 
sistemi di morte - iniezione letale, sedia 
elettrica, camera a gas, impiccagione, 
fucilazione - sarebbero da considerare 
come punizioni “crudeli e non comuni”. 
E pertanto incostituzionali. Non è servito 
a molto! 


Vorrei dire ancora una cosa. In 
America, contro un accertamento fiscale 
ritenuto ingiusto, in poche parole una visi- 
ta della tributaria, si hanno sei mesi di 
tempo per fare ricorso. Per quanto riguar- 
da invece il processo penale, l'imputato 
ritenuto colpevole e condannato a una 
pena detentiva o a morte ha solo trenta 
giorni, dopo la conclusione del dibatti- 
mento, per esibire in tribunale le eventua- 
li prove che lo scagionerebbero. Se si va 
oltre questo termine, non c’è più niente da 
fare. Dopo il processo vero e proprio e il 
primo appello con Accusa e Difesa in 
entrambi i gradi, gli appelli successivi, 
infatti, si limitano soltanto ad entrare nel 
merito della correttezza dell’applicazione 
della procedura penale. Quindi, fino al 
trentesimo giorno dopo la fine del dibatti- 
mento si è innocenti, dal trentunesimo si è 
sempre colpevoli. 

(Così si impedisce anche la riabilitazio- 


ne degli innocenti). 

Oltre ai condannati a morte, ci sono 
persone che si fanno l’ergastolo nonostan- 
te che le prove della loro innocenza ci 
siano e siano state presentate a chi di 
dovere. Però... però sono arrivate troppo 
tardi. In Texas si giustifica questa proce- 
dura che ha dell’assurdo come il tentativo 
di impedire che con il passare del tempo 
vengano fabbricate delle prove di inno- 
cenza fasulle. O le prove esistono, dicono, 
e quindi sono reperibili immediatamente, 
oppure se si trovano a posteriori, vuol dire 
che sono false. 


Una legislazione tagliata con l’accetta, 
senza vie di mezzo. 


Questo e il fatto che i reati punibili con 
la pena di morte sono passati da due a 
circa sessanta; il fatto che sia stata compi- 
lata una lista di reati cosiddetti “federali” 
- per esempio il traffico di stupefacenti -, 
per i quali può essere comminata la pena 
di morte anche se sono stati compiuti in 
Stati dell’Unione dove la pena capitale 
non è in vigore (12 Stati su 50 non la pre- 
vedono); l'ergastolo obbligatorio quando 
si è al terzo processo penale e si viene 
condannati... Tutto questo fa sì che le car- 
ceri degli Stati Uniti siano al limite delle 
loro possibilità. 


Si legge che “la popolazione dei bracci 
della morte è settanta volte superiore alle 
capacità di eliminazione degli Stati”. 
[Vendetta di Stato op.cit.]. Se ad una 


Associazionicitate: 
Associazione “Comitato Paul 
Rougeau Ellis (One) Unit” sede legale 
c/o Giuseppe Lodoli - Salita Castel 
Giubileo, 15 Roma / ccp N. 45648003 
intestato a Paolo Cifariello - Via P. 
Passeggio, 46 29100 Piacenza 
Amnesty International 

via Ugo Foscolo, 3 20121 Milano 

[per ulteriori informazioni consultare l’elen- 
co telefonico della propria città] 
Coordinamento pena di morte 

vedi Amnesty International - Genova 
Nessuno tocchi Caino, lega di cittadini 
e di parlamentari per l'abolizione della 
pena di morte nel mondo entro il 2000 

Via di Torre Argentina, 76 00186 Roma 
Coalizione italiana per 
l’Abolizione della Pena di Morte 
negli U.S.A - 

Via S.Teresa degli Scalzi, 156/D. Napoli 
Resp. Roberta Aiello 


domanda corrisponde sempre un’offerta, 
siamo autorizzati a pensare che si stanno 
aprendo al mercato nuovi “orizzonti” 
dorati... 


Mettendo insieme un pò tutto, sembra 
proprio che in America gli scopi della 
Giustizia stiano venendo meno. La pena? 
Il recupero? Ora come ora si preferisce 
“eliminare”. 

Mi Emanuela Scuccato 


*Endeavor, periodico a cura dei detenuti del 
braccio della morte di Huntsville (Texas) 

[Per riceverlo contattare Paolo Cifariello - Via P. 
Passeggio, 46 29100 Piacenza (L'abbonamento 
annuo è di £ 25.000)] 

* Rougeau P., Mi uccideranno in maggio, 
Sensibili alle Foglie, Roma, 1994. 

* Voci di donne dal carcere (Carcere Marianna - 
Florida, lettere tra il ‘90 e il ‘91) in Foglio Ribelle, 
numero zero, Milano, Collettivi autogestiti delle 
donne. 

* Christie N., Il business carcerario, in A - 
Rivista anarchica N. 234 

Christie N., Il business penitenziario - La via 
occidentale al gulag, Eléuthera, Milano 1997. 

* Maglie Maria Giovanna, Vendetta di Stato, 
Marsilio, Venezia, 1996. 


Per corrispondere con Jo Cannon scrivere a: 
JO CANNON T.D.C.J. 634 Ellis (One) 
Unit Huntsville, Texas 77343, U.S.A. 
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diario cinematografico a cura di Felice Accame 


l’ultimapuntata 


uesta rubrica è durata fin trop- 

po. Dai miei archivi risulta che 

è nata nel n. 162 di A, pubblica- 
to nel marzo del 1989 - con un articolo 
dedicato all’allora in auge Roger Rabbit 
che, fin dal titolo, mi permettevo di ridurre 
alle condizioni più terrene di Coniglio 
Ruggero. Mia intenzione, allora come 
adesso, era di cavare dal cinema elementi 
di critica della cultura che il cinema produ- 
ce e, in particolare, di anatomizzare il cine- 
ma - come forma di narrativa fra le altre - 
nei suoi elementi costitutivi mostrandone 
la setticità ideologica. Dunque, mi son 
sempre ben guardato dal classificare film e 
dal contribuire anch’io all’andazzo dell’an- 
tologizzare in nome di criteri nè dichiarati 
nè ben dichiarabili perchè non chiari già a 
chi li applica. Se i miei giudizi, qua e là, 
facevano capolino innanzitutto lo facevano 
in virtù di criteri espliciti e, poi, del discor- 
so mai erano la pietanza, bensì il contorno 
(a volte perfino il dessert). Dalla critica 
come categoria sociale vorrei continuare a 
mantenere le distanze: ho parecchio da 
dire sul come è nata e sul come parassita- 
riamente ha vissuto, sul modo in cui si è 
ritagliata una fetta di potere e sullo pseu- 
dosapere che accampa come giustificazione 
di sè. Parecchio da dire di negativo - come 
sugli intellettuali in genere. 

In più, ho in uggia la sua strategia impe- 
rialistica con cui si è impadronita di ogni 
giornale o rivista che sia. Ne viene convali- 
data la rappresentazione di un mondo dove 
tutto è bello e incasellato, dove si può dire 
questa è la vita, questa è la politica, questa 
è la cronaca, questa è letteratura, questa è 
arte, questa è scienza e questo è cinema. E 
di questo mondo il giornale - come uno 
specchio “fedele”, “obiettivo” - non 
dovrebbe dimenticare alcunchè per adem- 
piere alla sua sacra missione di servire il 


lettore di barba e capelli. Ci sarà, allora, 
l’articolo di fondo, quello di politica (cor- 
rente), quello di politica (stagnante), quel- 
lo di “cultura”, l’angolino della nostalgìa, 
ahimè, e le “famose rubriche”. “1 giornali 
hanno con la vita all’incirca lo stesso rap- 
porto che hanno le cartomanti con la meta- 
fisica”, diceva Karl Kraus. 

Bene. Ho vissuto qualcosa in più di cin- 
quant’anni senza guadagnarmi né un’arte 
né tantomeno una parte e vorrei continua- 
re così, mettendo al bando gli equivoci. 
Non sono un “critico cinematografico” e 
non sono neppure uno “specialista di cine- 
ma”. Ogni tanto vado al cinema - meno 
spesso di quanto vada in bagno e più spes- 
so di quanto vada in vacanza. Guardo, 
osservo, analizzo, mi faccio delle opinioni, 
ma non vorrei mai che il mio atteggiamen- 
to critico avesse a che fare con questioni di 
pertinenze disciplinari. Faccio il metodolo- 
go, espressione semiumoristica per dire che 
mi occupo della via - di qualsiasi via - che 
porta al risultato - a qualsiasi risultato. 
Sono convinto da anni che se l’umanità 
acquistasse in consapevolezza a proposito 
delle cose che fa e del come le fa, meno 
lutti e più tolleranza avrebbero reso la sto- 
ria del mondo più digeribile. Anche quan- 
do andiamo al cinema sarebbe bene esser 
più consapevoli di come ci costruiamo dei 
giudizi e di come c’inducono a costruirceli. 
In tutti questi anni, sulle pagine dell’unica 
rivista che (forse) potrebbe parteciparne 
radicalmente, ho tentato di diffondere que- 
ste poche idee ed ho tentato di farne risal- 
tare qualche risultato conseguente alla loro 
applicazione. 

A nous la liberté era il titolo di un film 
che Renè Clair ha girato nel 1932, nell’an- 
no, cioè, in cui Hitler si avvicinò sensibil- 
mente al potere in Germania. In Italia era 
stato sagacemente tradotto A me la libertà 


e ciò, ancora una volta, dimostra come i 
padroni della comunicazione sappiano fare 
il loro sporco mestiere - anche con minimi 
ritocchi a semplici pronomi. Quel titolo, 
quello originale, mi è sembrato - e mi sem- 
bra tuttora - un grido appropriato. Aveva 
colpito la mia fantasia di adolescente triste 
e topino di ambienti che finissero in -eca 
prima che venisse inventata la discoteca: 
me lo son portato dietro. E ora me lo 
riprendo per intero o, meglio, mi riprendo 
integralmente il diritto che, testualmente, 
rivendica: trarrò le mie riflessioni da chec- 
chessìa, cinema incluso e non obbligatoria- 
mente cinema - ma anche cronaca spiccio- 
la, chiacchera, sistemi filosofici, ideologia 
scientifica e paccottiglia “alternativa”, 
comunicazione e mercato linguistico, pro- 
tervia libresca e protervia di strada. Gli 
imperi centrali della coercizione costitui- 
scono essenzialmente quotidianità ed è 
nella critica della quotidianità che i minu- 
scoli focolai della resistenza devono sapersi 
orientare. 
Sapremo fare a meno, dunque, di un 
“diario cinematografico”. 
MI Felice Accame 


P.s.: Mi domando se A saprà fare a 
meno di un “diario cinematografico”. Non 
sarà che la mia sola presenza - in quanto 
occupante di un posto canonico - impediva 
l’arrambante avanzata della critica ? Non 
sarà mica che stuoli di recensori attendeva- 
no impazienti alla porta il mio canto del 
cigno ? Attenti, perchè il regime è ovunque 
- e per regime intendo la subordinazione al 
sapere di classe. Beh, nel caso, si sappia 
che sono pronto a tornare. 


5} Editoria 


* Altra storia 
E' uscito il secondo numero 
del bollettino “Altra storia” 
editato dall'Archivio Storico e 
Centro di Documentazione. 
Contiene: Paz, Venza: confe- 
renza su Spagna ‘36 / Dossier 
Revisionismo/Gli anarchici 
liguri nella Resistenza (Il parte), 
Letture possibili. Esso può esse- 
re richiesto (come il primo) al 
recapito dell'Archivio, al 
costo di 5.000 lire comprensi- 
ve delle spese di spedizione. 
A.S.C.D. c/o FELL 
viale D. Pallavicini, 4 
16156 Genova Pegli (Ge) 
tel (010) 69 83 898 


(Guido Barroero) 


eOmbrerosse 
E‘ uscito il sesto numero del 
bollettino del Circolo Ombre 
Rosse (Maggio 1997). E’ inte- 
ramente dedicato agli atti del 
Convegno di Genova 
(Produzione, società e conflitti 
sociali) del 1 e 2 novembre 
1996 e a materiali del 
Convegno di Chiavari del 22 
e 23 marzo 1997 (Flessibiliz- 
zazione del lavoro, segmenta- 
zione di classe e qualità delle 
nuove lotte). Il costo è di lire 
5.000 comprensive delle spese 
di spedizione. Può essere 
richiesto (come i precedenti) 
al recapito del Circolo: 
O.R. c/o FELL 
cas. post. 6 
16010 Serra Ricò (Ge) 


tel. (010) 69 83 898 (Guido 
Barroero) 


*Passanante 
Scritto e edito da Giuseppe 
Galzerano, è uscito 
“Giovanni Passanante” (sotti- 
tolo: La vita, l'attentato, il 
processo, la condanna a 
morte, la grazia ‘regale’, gli 
anni di galera del cuoco 
lucano che nel 1878 ruppe 
l'incantesimo monarchico). 
Pagg. 688 con foto e illustra- 


zioni, lire 40.000. Il libro può 


essere richiesto direttamente 
all'editore, versando l’impor- 
to sul suo conto corrente 
postale. 

Giuseppe Galzerano 
84040 Casalvelino Scalo (Sa) 
tel/fax (0974) 62 028 
c.C.p. 16 64 88 42 


°BIM 


BIM, cioé “Biblioteca per 
invendibili e malvenduti”, é il 
nome di un nuovo progetto 
politico-culturale, che ha in 
catalogo il “Manuale di 
autodifesa linguistica” 
(pagg. 104, lire 7.000) e “Il 
libero schiavo di Maastricht” 
(pagg. 120, lire 10.000), 
entrambi scritti da Dario 
Paccino. E in programma- 
zione c'é un libro sul 1977, 
Contattare: 

Il Lavoratore Oltre 

cas. post. 155 
21100 Varese (Va) 
tel/fax (0332) 83 00 53 


* Apostasia 
Max Stirner, vegetarianesimo, 
poesia, ambientalismo, libri, 
Cinema sono gli argomenti del 
numero zero di “Apostasia” 
(fanzine d'opinione per una 
libertà d'espressione). 
Contattare: 
Francesco Tuccia 
via Massarenti, 16 


47100 Forlì (Fo) 


e Antimilitarismo 

Un interessante strumento di 
informazione e di collegamen- 
to per il mondo dell'antimilita- 
rismo é “Loc News”, notiziario 
di collegamento della Lega 
Obiettori di Coscienza a cura 
dell’Associazione “Signornò”. 
L'abbonamento annuo costa 
10.000 lire. 

Associazione Signornò - Loc 
via della Guglia, 69-a 
00186 Roma 
tel (06) 67 80 808 
fax (06) 67 93 968 
e-mail: .decesaris.aamnesty.it 


*Lotta di classe 
E' uscito il n.11 di “Lotta di 
classe”, mensile dell'USI-AIT. E° 
preannunciato un numero 
speciale in vista della 4a Fiera 
dell’Autogestione. Per paga- 
menti, servirsi del c.c.p. 10 28 
46 02 intestato a USI, via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona. 
Per contattare la redazione: 
USI 
via dei Cunicoli, 11 
34126 Trieste (Ts) 
tel (040) 633 166 
fax (040) 567 220 


* Antigas 
E' uscito il n.4 di “Antigas”, 
edito dal Sindacato 
Postelegrafonici dell'USI. 
Contattare: 
USI 
via Marinoni, 16-a 


33100 Udine (Ud) 
tel (0368) 34 17 834 
(dalle ore 15 alle 20) 


eComunismo libertario 
Giochi parlamentari e autono- 
mia di classe; leghismo, razzi- 
smo, xenofobia fanno rima 
con globalizzazione; flussi 
migratori; intervento in 
Albania; Intermezzo informati- 
co; per il smdacato di classe; 
XXII congresso della FAI; mito 
del terzo mondo; Camillo 
Berneri. Sono questi i temi del 
n.27 di “Comunismo libertario” 
(rivista di teoria e prassi antiau- 
toritaria). Una copia lire 4.000; 
abbonamento annuale lire 
20.000; abb. sostenitore lire 
50.000. 
Comunismo libertario 
cas. post. 558 


57100 Livorno (Li) 
tel (0586) 88 67 21 


c.C.p. 11 38.55 72 


5) Appuntamenti 


*Scuola 
I 4 e 5 ottobre a Bari, nei 
locali di Anarres (via De Nittis, 
42), si tiene un Convegno 


Oomunicati 


nazionale sulla Scuola, alla 
cui organizzazione sono invi- 
tati tutti i compagni che 
“vivono il pianeta Scuola” 
(docenti, studenti, lavoratori, 
ecc.). Su mandato del 
Convegno giovanile di 
Parma, la segreteria organiz- 
zativa fa capo alla FAI in Terra 
di Puglia ed a compagni non 
federati. La corrispondenza 
va inviata alla cas. post. 96, 
70032 Bitonto (Ba). Per info e 
contatti: 


tel/fax (080) 95 17 925 


eSanità 
Il 18 e 19 ottobre a Milano, 
nella sua sede, l'Unione 
Sindacale Italiana - Sanità 
(USIS) convoca la 3a assem- 
blea nazionale dei delegati. 
Fra i punti all'ordine del gior- 
no: la scissione USI e la posi- 
zione di neutralità dell'USIS; 
possibilità di sviluppo per l'u- 
nificazione del sindacalismo 
di base e dell'USI; relazioni 
internazionali e rapporti con 
lAIT alla luce dell'ultimo con- 
gresso. 
USIS 
viale Bligny, 22 
20136 Milano 
tel. (02) 58 30 49 40 


* Mercier Vega 
Una giornata di ricordo e di 
riflessione sulla figura di Louis 
Mercier Vega (alias Charles 
Ridel, alias Santiago Parane, 
alias...), anarchico cileno di 
vasta esprienza internazionale 
di originale, profondo pensiero 
ciritico, è promossa a Parigi, 
sabato 8 novembre, dal 
Centre International de 
Recherches sur l’Anarchisme 
(CIRA) di Losanna. Per info, 
rivolgersi direttamente al 
CIRA 
rue Beaumont, 24 
CH - 1021 Lausanne 
Svizzera 


tel. (004121) 65 24 819 


avvisi 


* Vegetariani 
Una ricca documentazione sul 
significato ed i vantaggi del 
vegetarianesimo può essere 
richiesta agli amici dell’ 
Associazione Vegetariana 
Italiana 
via Collina, 48 


00187 Roma (Rm) 
tel (06) 47 44 589 


*Predazione d’organi 
Per il diritto alla vita, alla 
libertà, alla sicurezza della pro- 
pria persona; per il diritto alla 
libertà di pensiero, di opinione, 
di religione; per la difesa e la 
cura dei malati che hanno 
perso la coscienza. Sono que- 
sti gli slogan della Lega nazio- 
nale contro la predazione di 
organi e la morte a cuore bat- 
tente. Per saperne di più, rivol- 
gersi direttamente a: 

Lega nazionale contro 
la predazione d'organi 
Pass. C. Lateranensi, 22 
24100 Bergamo (BG) 
tel (035) 21 92 55 
fax (035) 23 56 60 
c.c.p. 18 06 62 41 


e Ghisolfa 
Il circolo anarchico “Ponte 
della Ghisolfa” (viale Monza 
255, 20126 Milano, telef 02 / 29 
00 33 24 chiedere di Mauro 
Decortes) comunica il proprio 
indirizzo in Internet, ove trove- 
rete comunicati, documenti, 
notizie, ecc. 
www.ecn.org/ponte 


* Poesia 
L'Associazione — culturale 
"Donna e Poesia” di Roma 
bandisce la |X edizione del 
Premio internazionale di poe- 
sia “Donna e Poesia” 1997- 
1998, con apertura l'1.10.97 e 
scadenza l'1.3.98. Bisogna 


inviare da ] a 3 poesie inedite 
in lingua italiana, in 10 copie, 
di cui una firmata, completa 
delle generalità. Per ulteriori 
informazioni: 

Gabriella Gianfelici 


(06) 66 25 203 


UMANITÀ 
NOVA 


settimanale 
anarchico 


Una copia, Lire 2.000 
Abbonamento annuo, 
L. 60.000 

semestrale, L. 30.000 
sostenitore, L. 120.000 
estero, L. 80.000 
versamento SU c.c.p. 
10306579 

intestato a: 

Tiziano Antonelli 

via della Leccia, 8 
57128 Livorno 
redazione: 

Antonio De Rose 

c/o La Coop. 
Tipolitografica 

via S. Pietro 13/A 
54033 Carrara (Ms) 


Errata corrige 

Sullo scorso numero, nell’arti- 
colo “Anarchismo e cultura 
proletaria" di Eduardo 
Colombo, sono stati pubblicati 
alcuni errori. Quando nel testo 
si legge “industria del piom- 
bo”, va letto invece “idraulici”. 
FORA èé l'acronimo di 
Federacion Obrera Regional (e 
non “Revolucionaria”, come 
erroneamente Milito) 
Argentina. Nella foto in alto a 
pag. 55, Eduardo Colombo è 
a sinistra. 

Ce ne scusiamo con l'autore e 
con i lettori. 
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nonsolomiusica 


de Gigi velenosi... 


“..Le carovane dei nomadi d’oriente 
trasportavano kurkuma ed altre spezie, ma 
con tappeti e tessuti pregiati portavano 
anche musiche, ricette, riti e costumi ed al 
loro passaggio contaminavano le tradizio- 
ni arcaiche dei popoli che visitavano. 
Attraverso il mare diverse culture entraro- 
no in contatto arrivando per amore o per 
forza ad un’inevitabile fusione, non solo 
musicale. I risultati di questo processo evo- 
lutivo sono tuttora molto evidenti, essendo 
diventati parte integrante delle cosiddette 
culture tradizionali...”. 


Mi piace questo album, mi piace davve- 
ro. E’ un lavoro strano e assai diverso 
dalle cose che adesso si sentono in giro. E’ 


USICO 


a cura di Marco Pandin 


un lavoro magnetico, attraente: ogni piega 
delle musiche, ogni ritornello delle canzo- 
ni di cui è fatto alimenta la mia curiosità. 
La sua caratteristica fondamentale è la 
semplicità: in questo album non sono rive- 
lati i risultati di chissà quali esperimenti 
elettronici, nè i musicisti dispiegano stru- 
mentazioni da fantascienza. Rischio di 
sprecare ogni respiro, ogni manciata di 
suoni: cosa succederà adesso? E che cosa 
accadrà dopo? 

L’ho ascoltato un sacco di volte, mai 
stanco di frugare tra i suoni. 

Questo è un posto nuovo dove stare. 
Roba da non crederci: è appena a due 
passi da casa, eppure fino a poco fa era un 
luogo irraggiungibile. E’ vicino alle radici, 
vicino al cuore e alla testa. E’ proprio qui, 
fra me e te. 


“..Il percorso rivoluzionario non può 
che essere frutto di un’evoluzione dove i 
singoli individui innestano per propria 
scelta un’insurrezione interiore, seguendo 
un percorso che trae origine dalla propria 
etnia e dalla propria cultura, ma anche dal- 
l’incontro di queste ultime con altre culture 
e con idee innovatrici. Tutto ciò mi ha por- 
tato a considerare la musica popolare non 
-come qualcuno vorrebbe- un valore da 
conservare immutato per salvaguardarne 
l'identità, ma un cammino perpetuo, un’e- 
voluzione, se pur carica di scontri ed 
incomprensioni, spesso inconscia ma in 
continua mutazione, una forma di rivolu- 
zione permanente...”. 


E° un posto nuovo, dicevo, lontano dai 
palchi dei megaconcerti da cinquantamila- 
lire e dei megaraduni pubblicizzati alla 
televisione. Lontano dal clamore delle 
recensioni della stampa specializzata e del 
circuito delle fanzines compiacenti e spon- 
sorizzate. Lontano dai negozietti del cen- 
tro, due-metri-per-due-metri fintopoveri e 
fornitissimi e carissimi che hanno preso il 


posto delle bancarelle traballanti dell’e- 
state punk, lontano dalle discoteche alle- 
Stite come centrisociali e dai centrisociali 
allestiti come discoteche. 

“Kurkuma” dimostra che è possibile, 
qui, adesso, inventare nuove strade e 
nuove situazioni: questi compagni ci sono 
riusciti con pochi mezzi tecnici forse, ma 
dando prova di grande disponibilità, aper- 
tura, senso di collaborazione e di apparte- 
nenza. “Kurkuma” è un luogo dalle molte 
contraddizioni sonore, ed è un bene 
soprattutto perchè sta a dire a voce alta e 
senza vergogna che è un lavoro spontaneo 
e collettivo sul serio, un’idra dalle molte 
teste e dalle altrettante bocche e voci. 


“...Non proponiamo musica popolare 
nel senso completo del termine, perchè la 
musica popolare è legata ad un popolo ed 
è riconosciuta da questo come propria. 
Semplicemente, si propone musica pensa- 
ta in maniera popolare, con l’aiuto di 
melodie e ritmi del passato facenti parte 
della tradizione contadina, fondendoli e 
confondendoli tra loro, contaminandoli 
con sonorità e contenuti che sentiamo 
nostri perchè li viviamo, suoniamo e 
ascoltiamo tutti i giorni... Non si tratta 
dell’opera di un unico autore, se non per 
quanto riguarda i testi e le scelte di alcune 
melodie di base, peraltro tradizionali. Dal 
punto di vista compositivo ogni strumenti- 
sta o cantante ha contribuito con le pro- 
prie idee e la propria esperienza alla ste- 
sura dei brani...”, scrive Salvatore Corvaio 
- che dell’intero progetto è l’ideatore ed il 
riferimento - nelle note introduttive. 

A Salvatore e a tutti i compagni diret- 
tamente coinvolti nella realizzazione di 
queste musiche e canzoni -noti e scono- 
sciuti, non importa - va un sincero ringra- 
ziamento per aver aperto una finestra 
luminosa nella mia stanza. 

“Kurkuma” non è distribuito commer- 
cialmente ed è rintracciabile solo in situa- 
zioni autogestite. Se non lo trovate nel 
vostro giro rivolgetevi al Forte Guercio 
Occupato, via S. Giovanni Bosco 63, 
15100 Alessandria. Alcune copie sono 
state offerte come sottoscrizione per la 
nostra rivista: date un’occhiata alla lista di 
“Musica per A”. 

BE Marco Pandin 


ong Kong 


IT 


i Jean-Jacques Gandini 


a circa un anno i media hanno 

cominciato a interessarsi più da 

vicino alla situazione di Hong 
Kong, con un ritmo sempre più affrettato 
a partire dal dicembre del 1996, cioè da 
quando Pechino ha installato di sua iniziati- 
va a Shenzhen, la città cinese limitrofa a 
Hong Kong, un’assemblea legislativa prov- 
visoria, senza aspettare la scadenza del 1° 
luglio e risvegliando in questo modo i timo- 
ri dei «difensori dei diritti dell’uomo». Una 
profusione di commenti di tale genere, per 
certi aspetti caleidoscopica, rischia di trasci- 
nare il lettore in uno stato di confusione e 
di non fornire una vera informazione. Per 
questo mi è sembrato importante cercare di 
spiegare la situazione attraverso lo sguardo 
degli abitanti del territorio, direttamente 
coinvolti nel processo storico in corso. 


L'alternativa 


E’ la terza volta che mi fermo a Hong 
Kong, dopo le visite del 1986 e del 1994, 
Appena arrivato uno dei miei contatti, 
Lenny, un personaggio dei locali ambienti 
alternativi, mi propone di partecipare, il 
pomeriggio di domenica 20 aprile, a una 
manifestazione organizzata dal collettivo 
«Hong Kong People Association for 
Human Rights» per la difesa delle libertà 
pubbliche, dopo le dichiarazioni appena 
velatamente minacciose su questo argo- 
mento fatte da Tung Chee-hwa, il prossimo 
capo dell’esecutivo che deve entrare in 
carica il 1° luglio. In un recesso del Victoria 
Park una dozzina di oratori e di oratrici si 
succedono al microfono di una tribuna 
improvvisata: sono studenti, membri di 
associazioni di difesa dei diritti umani, di 
sindacati indipendenti e di partiti democra- 
tici. Gli interventi sono intervallati da 


glio 


" 


ì 
ì 
- 


canzoni inter- 
pretate da Lenny e dal suo trio «Black 
Bird». Diverse reti televisive di Hong Kong 
ed estere, soprattutto anglosassoni, ripren- 
dono l'avvenimento. Subito dopo si snoda 
un corteo di circa millecinquecento manife- 
stanti, con vessilli multicolori e stendardi al 
vento, brandendo cartelli bilingui: «Avanti 
per i diritti dell’uomo!» «No alle restrizioni 
del diritto di manifestazione!». Il corteo 
attraversa il quartiere commerciale di 
Wanchai, sotto l’occhio compiacente della 
polizia, che comunque non trascura di fil- 
mare i dimostranti. 
Lungo il percorso la folla sui marciapie- 
di osserva il corteo con una certa simpatia 
e qualcuno arriva addirittura a ingrossarne 
i ranghi. All’arrivo davanti alla sede del 
parlamento locale, il Legislative Council, si 
presenta uno scena sbalorditiva - il palazzo 
in stile neocoloniale è letteralmente serrato 
e sovrastato dalla massa imponente dei 
grattacieli che lo circondano: il Ritz- 
Carlton, la Hong Kong and Shanghai 
Bank, la Banca di Cina, tutto un simbolo. 
Qui si succedono gli interventi che nuova- 
mente denunciano violentemente Tung 
Che-hwa e lanciano un appello alla 


solidarietà internazionale. 

Più tardi rivedo Lenny e i suoi amici a 
Lan Kwai Fong, la Pigalle locale, al «Club 
64». Il sei sta per giugno e il quattro ricorda 
il giorno del massacro di piazza 
Tienanmen, il 4 giugno 1989, un evento che 
qui aveva prodotto una notevole emozio- 
ne, con più di un milione di hongkonghesi 
in piazza. Questo club è il luogo di ritrovo 
degli «attivisti», dei membri dei piccoli 
gruppi «radicali» (1), soprattutto di orien- 
tamento libertario o trotzkista, che, data la 
scarsità del numero e il comune antagoni- 
smo al colonialismo britannico, hanno 
imparato a rispettarsi a vicenda. 

Martedì incontro Mok, nel quartiere 
popolare di Causeway Bay. Col suo casco 
di lunghi capelli bianchi su un viso che si è 
conservato giovane nonostante sia vicino ai 
cinquant'anni fa uno strano effetto. 
Responsabile di progetto in un istituto pri- 
vato per bambini con handicap fisici e 
mentali favorevole al reinserimento socia- 
le e non alla separazione, Mok dedica il 
proprio tempo libero all’Asian People 
Theatre di cui è direttore e che gode di una 
certa fama. Tra l'ottobre del 1994 e il gen- 
naio del 1995 il teatro ha fatto una tournée 
nell'Asia sudorientale con uno spettacolo 


intitolato «Grande 
vento», scritto a più mani da otto autori 
originari dei paesi attraversati, che aveva 
come riferimento la San Francisco Mime 
Troupe e si basava sui lavoratori emigrati 
vittime del processo di globalizzazione. Lo 
scorso aprile il teatro ha prodotto all’Hong 
Kong Art Centre uno spettacolo realizzato 
dall’Alternative Living Theatre di 
Calcutta, «Vostro rispettosissimo», che 
parla della situazione degli indiani fatti 
venire per fungere sostanzialmente da ausi- 
liari della polizia e dell’esercito britannici - 
i temibili Gurkha - per controllare la popo- 
lazione cinese che a sua volta li disprezza- 
va e li aveva soprannominati «scimmie 
pelose». Lo spettacolo mischia la danza 
tradizionale indiana e le arti marziali del 
Tai-chi, oltre a una notevole parte gestuale 
nel solco della Commedia dell’ Arte, cosa 
che consente di seguire i dialoghi in cui si 
alternano il cantonese, l’inglese e il bengali. 
Ogni volta per Mok si tratta di operare sul 
cambio di mentalità con un lavoro di 
«grass-root democracy» (2) per restituire 
alle persone la propria dignità e spingerle a 
prendere in mano le proprie scelte, nello 
spirito delle sue convinzioni libertarie. 
Attivista dagli anni settanta, all’inizio face- 
va parte di una rete di soccorso alle ex- 
guardie rosse che fuggivano dalla Cina 
comunista, è tra i fondatori della rivista 


alternativa «Minus» (3) 
oggi non più pubblicata. 
Sa di essere schedato e 
segnalato dall’ammini- 
strazione britannica 
che alla partenza non 
tralascerà di conse- 
gnare copia delle 
proprie schede alla nuova amministrazio- 
ne cinese... E° comunque ben deciso a 
rimanere e sarà anche in grado di fare dei 
confronti! 


ci Uno sguardo 
calmo e vigilante 


Mercoledì mi vedo con Jean-Philippe 
Béja e Michel Bonnin, che dirigono la rivi- 
sta «Perspectives chinoises» (4), la cui reda- 
zione è al 18° piano dell’Oriental Crystal 
Building, nella parte alta di Central, il quar- 
tiere degli affari. L'editoriale del numero 1 
della rivista, apparso nel marzo del 1992, ne 
indicava la vocazione a «gettare lo sguardo 
sul mondo cinese contemporaneo, nell’otti- 
ca delle importanti trasformazioni che si 
profilano alla svolta del millennio, senza 
trascurare lo spessore del tempo, l’unico 
che ci consente di mettere nella giusta pro- 
spettiva i fatti che si svolgono sotto i nostri 
occhi e che, ricordiamocelo, riguardano il 
destino di un quarto dell’umanità e quindi il 
nostro.» Per questo sono contrariati dall’at- 
tuale frenesia che si manifesta sui media, 
perché all’indomani del 1° luglio l’attenzio- 
ne si dirigerà universalmente sul nuovo 
punto caldo del momento. «Per giunta - mi 
spiega Jean-Philippe - è proprio inaudito 
che si metta in primo piano il gran lupo cat- 
tivo cinese nascondendo in questo modo le 
responsabilità del finto agnello britannico. 


Hong Kong 


Scritto appena prima del passaggio alla Cina, 
questo resoconto di viaggio 
di un anarchico francese, docente 
universitario ed esperto 
sinologo, aiuta 
a comprendere quello 
che sta succedendo 
nell'ex-colonia britannica. 


Da dove vien fuori Hong Kong? Dal traffi- 
co d’oppio della combriccola dei Jardine e 
dei Matheson, che guardando con occhio 
voglioso, dalla propria base indiana, il favo- 
loso mercato cinese, provocarono diretta- 
mente la prima guerra dell’oppio, conclusa 
nel 1842 col Trattato di Nanchino, che attri- 
buiva alla Gran Bretagna l’assoluta sovra- 
nità sull’isoletta di Hong Kong. La seconda 
Guerra dell’oppio, nel 1860, ha poi portato 
all’annessione della penisola di Kow-loon e 
finalmente, nel 1898 all’acquisizione dei 
Nuovi Territori con affitto enfiteutico di 99 
anni, che è alla base dell’attuale restituzio- 
ne del 1° luglio 1997, preceduta dalla firma, 
il 19 dicembre 1994, della dichiarazione 
congiunta anglo-cinese. Questa rappresenta 
l'applicazione pratica della parola d’ordine 
di Deng Hsiao-ping, «un paese due siste- 
mi», originariamente pensata per Taiwan. 
Gli Esteri e la Difesa sono già sotto la 
responsabilità del governo centrale cinese, 
ma la Regione autonoma di Hong Kong 
conserva un alto grado di autonomia: indi- 
pendenza del potere esecutivo, del legislati- 
vo e del giudiziario; diritti e libertà pubbli- 
che garantite per legge; resta in uso il dolla- 
ro di Hong Kong; il territorio mantiene il 
proprio statuto di porto franco e il sistema 
di economia capitalista. Nessuna modifica 
per cinquant’anni. Un unico neo: la popola- 
zione non è stata interpellata. Ci si rende 
allora conto che non solo per il regime 
comunista cinese, ma anche per il governo 
britannico gli abitanti di Hong Kong sono 
cittadini di seconda categoria. Fino al 1984 
il governatore era affiancato da un consiglio 
esecutivo di 14 membri nominati e presie- 
deva un consiglio legislativo i cui 60 mem- 
bri erano anch’essi nominati da lui. Ai sensi 
della Dichiarazione, in occasione delle 


prime elezioni legislative che ci sono state 
nel 1985, dei 57 membri previsti solo quat- 
tro sono stati eletti, per giunta indiretta- 
mente, da diversi gruppi professionali. 
Siamo ben lontani dal classico modello di 
democrazia parlamentare! Ma per molti 
funzionari britannici con alle spalle 140 
anni di colonialismo, l’introduzione di una 
politica democratica era parsa la maniera 
più rapida e più sicura di distruggere l’eco- 
nomia, facendo nascere l’instabilità sociale 
e politica.» 

«Il fatto che fa precipitare il corso degli 
eventi - continua a sua volta Michelet - è il 
movimento democratico che sorge nell’a- 
prile-maggio 1989 in Cina e che si conclude 
nel bagno di sangue di piazza Tienanmen, 
nella notte tra il 3 e il 4 giugno. Qui provoca 
la costernazione e un milione di abitanti di 
Hong Kong, uno su sei, sfila in silenzio per 
le strade. La colonia è in crisi: è una corsa 
frenetica all'emigrazione. Rendendosi 
conto, un po’ in ritardo, della posta in 
gioco, il governo tenta di metterci una 
pezza adottando nel 1990 una «dichiarazio- 
ne dei Diritti dell’uomo» (Bill of Rights), 
con gran scorno di Pechino. Inoltre, mentre 
fino a quel momento la carica di governato- 
re era affidata ad alti funzionari, in luglio 
diventa governatore un politico, Chris 
Patten, ex-presidente del partito conserva- 
tore, che nel suo discorso del 13 ottobre 
annuncia una serie di riforme costituzionali 
che allargano la base elettorale del parla- 
mento. Pechino insorge contro questa vio- 
lazione della Dichiarazione congiunta, ma 
nel 1995, quando si tengono le successive 
elezioni con una parziale applicazione del 
suffragio universale diretto, è quasi un ple- 
biscito per il Partito democratico dell’avvo- 
cato Martin Le, sostenuto dai democratici 
indipendenti, mentre i candidati di Pechino 
mordono la polvere.» 

«Ciò nonostante - riprende Jean- 
Philippe - arriva il nuovo boom. I prezzi dei 
terreni salgono alle stelle, la borsa piglia il 
volo e le imprese della Cina continentale 
investono a più non posso. Il fatto è che le 
due economie sono sempre più legate tra 
loro. Hong Kong rappresenta il 60% degli 
investimenti diretti in Cina, la metà delle 
esportazioni cinesi e il 40% delle importa- 
zioni. I gruppi continentali, dominati dal 
«partito dei principi» - cioè dal clan dei figli 
dei dirigenti, quelli di Deng Hsiao-ping in 
testa - hanno un peso equivalente a 45 
miliardi di dollari, molto più avanti del 
Giappone, che è secondo con 20 miliardi, e 
rappresentano il 10% della capitalizzazione 
in Borsa. Grazie alle partecipazioni incro- 
ciate, i loro interessi si intrecciano sempre 


di più con quelli dei “tycoons”, i miliardari 
rossi locali, che, come Henry Fok o Li 
Kashing , sono apertamente pro-Pechino. 
La democrazia e i diritti umani sono le ulti- 
me cose che li preoccupano. La loro prima 
e unica regola è il profitto. In ogni modo, 
non è il caso di drammatizzare in anticipo, 
anche se si deve di sicuro stare con gli occhi 
aperti, perché il rischio è piuttosto quello di 
un’erosione lenta e progressiva. Ma 
Pechino non vorrà uccidere subito la gallina 
dalle uova d’oro (5), e in ultima analisi resta 
il punto interrogativo di Taiwan. Per cerca- 
re di convincere 1 dirigenti di Taiwan a rien- 
trare in grembo alla patria, il regime comu- 
nista dovrà pur dimostrare, almeno per un 
certo tempo, che la politica di “un paese 
due sistemi” è abbastanza realistica.» 


Drammatizzare 


se la situazione? 


Invece dipingere la situazione come 
drammatica è il cavallo di battaglia di 
Minky Worden, l’assistente di Martin Lee 
e responsabile del Partito democratico, 
che mi riceve giovedì al settimo piano 
dell’ Admiralty Centre, nel cuore del quar- 
tiere degli affari di Central. Minky si pre- 
senta come una persona che fa appello a 
un’autentica solidarietà internazionale e a 
un'effettiva mobilitazione delle organizza- 
zioni di difesa dei diritti umani. Infatti, 
secondo lei, tutti i segnali che arrivano da 
Pechino, dopo la nomina, nel dicembre 
del 1996, di Tung Che-hwa a capo dell’e- 
secutivo della futura Regione a statuto 
speciale, tutti i segnali vanno nel senso di 
un irrigidimento che non lascia presagire 
niente di buono. 

«Tung Che-hwa non può certo ispirarci 
fiducia. Fa parte della Commissione 
Consultiva del Popolo Cinese dal 1993, è 
un armatore di origine di Shanghai, la cui 
azienda si trovava in difficoltà ed era stata 
salvata con un mutuo di 120 milioni di dol- 
lari ottenuto indirettamente grazie all’inter- 
vento di Pechino, per l’intermediazione di 
Henry Fok, che gli fa anche da mentore. 
Questa palla al piede non è di sicuro una 
garanzia d’indipendenza, tanto più che l’as- 
semblea legislativa provvisoria designata da 
Pechino è già in funzione. E° vero che per il 
momento si riunisce a Shenzen (6), ma si 
tratta di una violazione dell’accordo del 
1984 e di un affronto per noi democratici, 
perché tra i suoi membri figurano tutti i 
candidati favorevoli a Pechino sconfitti alle 
elezioni del 1995. Inoltre Tung, all’inizio di 
aprile, ha fatto una serie di proposte che 
limitano il diritto di riunione e di manifesta- 


zione, in nome di un vago concetto di “sicu- 
rezza nazionale” e che mirano inoltre a vie- 
tare le donazioni economiche di provenien- 
za estera alle organizzazioni politiche, in 
quanto si tratterebbe di un’ingerenza intol- 
lerabile nella politica interna di Hong 
Kong. In effetti chi è preso particolarmente 
di mira siamo noi, il Partito democratico, 
soprattutto dopo la serie di visite e incontri 
all’estero che Martin Lee ha appena effet- 
tuato e che gli ha fra l’altro dato l’opportu- 
nità di incontrare il Presidente Clinton, che 
gli ha assicurato il proprio sostegno, e di 
raccogliere un certo numero di contributi 
economici dei quali abbiamo un bisogno 
essenziale. In effetti siamo soltanto un pic- 
colissimo partito di seicento membri, men- 
tre i grandi magnati sono nella maggioranza 
favorevoli a Pechino. Tuttavia, come ha 
recentemente ricordato Martin, “la demo- 
crazia è un principio di efficacia economica. 
Quello che fa di Hong Kong una città unica 
in cui gli affari prosperano è lo stato di 
diritto”.» In quello stesso istante Martin 
Lee varca la soglia e, dopo avermi chiesto 
da che paese vengo, fa questa dichiarazione 
lapidaria: “Liberté, égalité, fraternité... ma 
Airbus!” (7) 


23 I diritti 
dei lavoratori 


A proposito di prosperità, venerdì sento 
un’altra campana. E’ la voce di Apo Leung, 
redattore dell’Asian Labour Update, un tri- 
mestrale pubblicato dall’ Asian Monitor 
Ressource Centre, un’organizzazione non 
governativa che si batte per il rispetto dei 
diritti dei lavoratori. Leung mi riceve nel 
suo modesto ufficio sulla Nathan Road, la 
principale arteria commerciale di Kowloon. 

«E’ il paradiso del capitalismo, Hong 
Kong! Niente salario minimo (8), nessuna 
protezione del posto di lavoro, nessuna 
norma contro il licenziamento abusivo, nes- 
suna tutela significativa del diritto di scio- 
pero, nessuna rappresentanza sindacale 
legale sul luogo di lavoro, nessuna copertu- 
ra sociale obbligatoria per motivi di salute, 
nessun sistema di pensionamento generaliz- 
zato. D’indennità di disoccupazione non se 
ne parla nemmeno! Nemmeno le conven- 
zioni internazionali del lavoro; pur ricono- 
sciute dal Regno Unito, sono applicate a 
Hong Kong. La maggior parte delle impre- 
se non riconosce l’esistenza dei sindacati (e 
d’altra parte la legge non le obbliga a farlo) 
e le poche che lo fanno, in particolare la 
pubblica amministrazione e le imprese pub- 
bliche, rifiutano ogni tipo di contrattazione 
collettiva. E’ un fatto che il tasso di sciope- 


“ * 


ro è basso, circa del 3%, soprattutto in con- 
fronto a quelli europei, ma la delocalizza- 
zione ha comportato una pressione sui 
livelli salariali e la perdita di settecentomila 
posti di lavoro nell’industria in un decen- 
nio. Il delta del Fiume delle Perle fino a 
Canton è diventato il nuovo Eldorado dei 
businessmen locali. 

Nel luglio del 1996 abbiamo pubblicato 
un numero speciale “Storia dei giocattoli”, 
in seguito a un’inchiesta condotta dal 
“Christian Industrial Committee” (9) sulle 
nuove fabbriche di giocattoli a capitale di 
Hong Kong installate sul delta. Una sola 
praticava l’orario legale di 48 ore settima- 
nali; per le altre si arrivava alle 56 ore. Sei 
di queste imponevano più di 100 ore sup- 
plementari al mese e una 168 ore, vale a 
dire giornate lavorative di più di quindici 
ore! Certi operai sono letteralmente morti 
per lo sfinimento. I salari sono dovunque 
più bassi del minimo previsto e per giunta 
sono pagati con un ritardo che certe volte è 
di mesi. I due terzi delle fabbriche non 
rispettano nemmeno le norme igieniche e 
di sicurezza più elementari, per la mancan- 
za di spazio e anche per contenere i costi. 
Capita che lo stesso edificio ospiti insieme 
la fabbrica, il magazzino, il dormitorio e il 
refettorio (il “4 in 1”), cosa che è formal- 
mente vietata per legge. E’ il ritorno alla 
fabbrica-carcere della Shanghai degli anni 
trenta, o dell'Inghilterra degli albori della 
rivoluzione industriale.» La requisitoria è 
senza appello: ne emerge il volto nascosto 
del «successo» del modello di Hong Kong. 
Prima di separarci, Apo mi dà un appunta- 
mento per domenica al Southorn 
Playground del quartiere di Wanchai, dove 
è prevista una manifestazione per il rispetto 
dei diritti sindacali e il riconoscimento dei 
contratti collettivi. 

Alla fine del pomeriggio ritrovo S.K. 
Lee, avvocato ed esperto di diritto della 
Cina popolare, che per vari anni è stato 
docente di diritto internazionale a Montreal 
e a Toronto, prima di tornare a Hong Kong 
alla fine degli anni ottanta, per aprire un 
suo studio legale. 

La sua analisi della situazione è alquan- 
to sferzante: «I discorsi sui diritti umani 
sono un “imbroglio”, perché chi li ha 
appartiene a una minoranza del 10% di 
cittadini di Hong Kong di condizione socia- 
le elevata, di cultura anglosassone, gente 
che ha in tasca un passaporto britannico 
che le permette di lasciare il territorio e di 
stabilirsi altrove in qualsiasi momento! 
Non bisogna poi dimenticarsi che il Bill of 
Rights risale soltanto al 1990. Prima di 
quella data non si sapeva nemmeno che 


cosa fossero i diritti dell’uomo. La borghe- 
sia di Hong Kong ha fallito la sua missione 
storica. Invece di affermarsi, ha preferito 
venire a patti col potere autocratico domi- 
nante, ieri col colonialismo britannico, oggi 
col partito comunista cinese, al quale si 
chiede soltanto di garantire la pace socia- 
le... e i relativi profitti! (10) 

Quanto al Bill of Rights, basta soltanto 
citare i diritti politici e civili, senza dare i 


. mezzi necessari perché siano applicati. E 


nemmeno una parola, ovviamente, sui dirit- 
ti economici, sociali e culturali che pure 
riguardano direttamente il 90% della popo- 
lazione... 


di Macao... 


Eppure quello che più interessa all’uo- 


‘ mo della strada è il diritto al lavoro, il dirit- 


to di vivere del proprio lavoro, il diritto a 
un salario equo, a condizioni di lavoro 
rispettose della sicurezza e della salute, ma 
anche il diritto al tempo libero, al rispetto 
dell’ambiente... Finché queste cose elemen- 
tari non saranno ottenute, tutto il resto non 
è altro che polvere negli occhi!» 

Sabato di relax a Macao, dall’altro lato 
del delta, a cinquanta minuti di aliscafo. 
L’approdo è del tutto privo di fascino. Una 
muraglia di cemento sfigura il lungomare e 
nasconde alla vista l’antica città portoghese. 
D'altra parte non ne rimane più tanto, mal- 
grado quattro secoli di presenza lusitana, 
oltre l’immagine della cattedrale devastata 
da un incendio e della quale rimane soltan- 
to la facciata. Come osserva Charles Reeve: 
«Il fascino di Macao è dato dal fallimento 
della colonizzazione: i portoghesi si sono 
dissolti tra i cinesi, che danno una nuova 
dimostrazione della loro capacità di assor- 
bire i valori stranieri che fanno loro como- 
do: ritmi capitalisti a Hong Kong, lentezza 
meridionale quaggiù.»(11) 

Macao, inferno del gioco d’azzardo. 
Dietro questa immagine mitica si nascon- 
dono una ricchezza di due miliardi di dolla- 
ri e un uomo, Stanly Ho, che detiene il 
monopolio delle sale da gioco dal 1962 e 
regna indisturbato sul territorio. Assicura 
da solo il 40% delle entrate fiscali del 
governo, controlla la televisione locale, una 
banca, la compagnia degli aliscafi e il 40% 
del nuovo aeroporto internazionale sull’iso- 
la di Taipa... per il momento, perché la con- 
cessione più volte rinnovatagli, scadrà nel 
2001. E questo fa venire l’acquolina in 
bocca alle mafie locali, che controllano il 
lavoro nero e la prostituzione, letteralmen- 
te esplosa negli ultimi anni, con l’ondata 


dilagante di ragazze sempre più giovani che 
emigrano dalla Cina popolare. La popola- 
zione, che vive essenzialmente di turismo, 
non si preoccupa affatto dell’avvicinarsi 
della scadenza del dicembre 1999, perché ai 
posti di comando c’è già di fatto la Cina, 
mentre l’amministrazione portoghese si fa 
di giorno in giorno sempre più evanescente. 
Una Cina che ha interesse a preservare 
lo statuto esistente, perché al passaggio dei 
poteri potrà così prelevare i suoi balzelli e 
riciclare quei serbatoi di corruzione che la 
sua nomenclatura ha eretto a istituzione! 
BI Jean-Jacques Gandini 
(traduzione dal francese 
di Guido Lagomarsino) 


(1) Nel senso anglosassone del termine, cioè 
di estrema sinistra. 

(2) Letteralmente «democrazia di base» 

(3) Minus 9 in quell’anno, Minus 8_ nel 1976 e 
così via, riferendosi al romanzo di Orwell 1984 
del quale il regime comunista cinese si dimostrava 
essere la tragica illustrazione. 

(4) La migliore rivista del tipo attualmente 
disponibile nelle librerie specializzate. 

(5) Hong Kong è attualmente la nona potenza 
economica mondiale, il primo porto per contai- 
ner, il secondo aeroporto per scalo merci e il 
quinto centro di scambio. Il reddito procapite è 
superiore a quello della Gran Bretagna e le sue 
riserve fiscali equivalgono a 255 miliardi di fran- 
chi francesi; Se si aggiungono le riserve valutarie 
per 350 miliardi, quella su cui ha gettato gli occhi 
Pechino è una ricchezza di 600 miliardi di franchi! 

(6) La zona economica speciale attigua a 
Hong Kong. 

(7) Un richiamo alla posizione attuale del pre- 
sidente della repubblica francese, che ha deciso, 
sull'esempio del suo maestro Peyrefitte, di sepa- 
rare i diritti dell’uomo e i contratti economici. 

(8) Tranne per i domestici filippini, in numero 
di 140.000, nel quadro di un accordo col governo 
filippino, che temono la concorrenza selvaggia dei 
«Cinesi dell’interno» dopo il 1° luglio. 

(9) Fa parte della Confederation of Trade 
Unions creata nel 1989 e che raggruppa i sindaca- 
ti indipendenti. 

(10) E’ il modello di Singapore: economia 
liberale adattata a un sistema politico autoritario, 
con controllo della popolazione mediante un 
sistema di sorveglianza elettronica altamente sofi- 
sticato. Il Grande Fratello in azione... 

(11) «Bureaucratie, bagnes et business» di 
Hsi Houan-wou e Charles Reeve, Ed. 
L’Insomniaque, 1997. 


pubblicità 


ianco e nero. Il giovane, vestito più 
B o meno come Rupert Everett nel 

film Dellamorte Dellamore ma, 
purtroppo, con faccia da Spinaceto o da 
Tor Bellamonaca (non se ne offendano i 
relativi abitanti: è l’archetipo che è dolen- 
te, e i rappresentanti nonché i responsabili 
della mimesi sembra non possano esimersi 
dal parteciparne con dovizie di efferatez- 
za), si aggira scioltamente fra i tavoli di un 
bar di un porticciolo turistico d’alto bordo, 
innominato ma facilmente integrabile nei 
sogni proibiti di ciascuno di noi relativa- 
mente ai porticcioli. 

Come il lutto s’addice ad Elettra, pare 
che ultimamente il bianco e nero s’addica 
a vermouth, superalcolici e affini, nella 
mitologia dello spot pubblicitario. E, infat- 
ti, il nostro eroe che, nonostante la faccia 
protesti ragioni contrarie, deve aver letto 
Proudhon, applica la teoria della pro- 
prietà come furto, appropriandosi al volo 
di una bottiglia di MARTINI, probabil- 
mente DRY, o meglio: la espropria prole- 
tariamente, con l’evidente intenzione non 
di servire il popolo, ma di servire la bion- 
da, ibrido infecondo (speriamo) tra Elia 
(non il profeta, bensì la valletta) e 
Marilyn Monroe, fino a quel momento 
impegnata in intima conversazione con un 
vecchiaccio in accappatoio bianco e 
occhiali di tartaruga che porta scritto in 
fronte ARMATORE GRECO, dato che 
somiglia ad Anthony Quinn che interpre- 
ta Aristotile Onassis. 

Poiché si era inoltre premunito anche del plusvalore di due 
bicchieri, il giovane li riempie e ne offre uno alla bionda. Il volto 
contrariato dell'armatore si rilassa per un attimo, credendo, dal- 
l’alto della finora incontrastata presunzione del suo potere, che il 
secondo bicchiere sia per lui. Indi ritorna al primitivo stato corru- 
gato, nell’avvedersi che l’altro glielo strappa di mano e ne beve, 
assieme alla ragazza che ne ricambia lo sguardo fisso negli occhi. 

Poscia il bellimbusto s’allontana, come fanno gli uomini che 
non devono chiedere, mai, che siamo già abituati a vedere testi- 
moniare per altri prodotti, con implicito invito alla bionda a 
seguirlo. Dove, non si sa, ma lo si immagina. Lei non esita un 
attimo, improvvisamente immemore e indifferente al portafogli 
dell'armatore. Si sa che per certa gente al cuore non si comanda. 
Si sa che “ogni contrada è patria del ribelle, ogni donna a lui 
dona il suo cuor”. Dunque si alza, lasciando di sasso lo sporco 
capitalista che insidiava la sua virtù. Accidente o incidente? La 
sua microgonna s’impiglia in una irregolarità sporgente del tavo- 


bia 


a cura di Carlo E. Menga 


LL) 
neo... 
enero 


lo e comincia a smagliarsi con scientifica e 
progressiva determinazione, mano a 
mano che lei s’allontana. 

Il sol dell’avvenir, che già era sorto da 
un pezzo, è ora oscurato dal primo piano 
dell’archetipo del Sommo Bene secondo 
Tinto Brass, previdentemente e pudica- 
mente nascosto con tempestiva copertura 
dalla sovrimpressione del marchio MAR- 
TINI, che lo censura come gli occhi delle 
CASALINGHE CON AUTOSCATTO, 
delineandone perfettamente i contorni. 

Per associazione del bianco e nero col 
muto, per tutto lo spot non viene pronun- 
ciata una sola parola. Un vero attore di 
cinema muto, e soprattutto un vero regi- 
sta, non ha certo bisogno del sonoro. 
Certo, se ci fossero stati davvero Marilyn, 
Anthony Quinn e Rupert Everett, le 
nostre associazioni sarebbero state ben 
altre. Ma voi ce lo vedete quel tipo lì a 
fingersi capitano di lungo corso impoten- 
te, come Tony Curtis in A qualcuno piace 
caldo, per suscitare la compassione e la 
dedizione dell’ingenua Marilyn? Oppure 
a pronunciare, come Everett nel film trat- 
to dal romanzo di Tiziano Sclavi, una 
delle battute più esilaranti e smitizzanti il 
ruolo maschile di tutto il cinema moder- 
no, se non di tutto il cinema? Everett, 
custode di cimitero ossessionato dal volto 
dell'amante morta, si lascia irretire da una 
donna che le somiglia come una goccia 
d’acqua e che lo costringe, quasi, a giacer- 
si con lei. Lui che a sua volta amava lasciarsi passare per impo- 
tente, e che a un certo punto giunge alla determinazione di farsi 
definitivamente castrare da un chirurgo “compiacente” che 
all’ultimo minuto riesce a fargli scegliere la proposta alternativa 
di un’iniezione da cavalli piena di anestetico, essendo cessato 
l’effetto del “medicamento”, reiterando le avances durante la 
notte d’amore con la sconosciuta, a colei, che lo apostrofa pres- 
sappoco dicendo: “Ma non ne hai ancora abbastanza? Hai già 
avuto tre orgasmi ...”, risponde: “Due. Il terzo era simulato.” 

Ma ve lo immaginate? A meno che il MARTINI non abbia 
degli effetti collaterali afrodisiaci, mi piace pensare alla perfor- 
mance del borgataro dello spot come a una effimera e solitaria 
bolla di sapone, se la si paragona al volto e alla recitazione. Al 
contrappasso dell’andare in bianco per aver scelto iI MARTINI 
bianco. 

Con attori veri, quella specie di video-clip sarebbe potuto 
essere tutta un’altra cosa. Bocciato per carenza di testimonials. 
Bi Carlo E. Menga 


a cura di Marco Cagnotti (cagnotti@venus.it) 


n bel giorno del 1993 il signor 
Phil Zimmermann, attivista del 
movimento pacifista e antinu- 
cleare, scoprì con rammarico e sgomento 
di essere indagato da parte del governo 
federale statunitense per traffico illegale 
di armi. Come aveva fatto a finire proprio 
lui, non-violento e difensore dei diritti 
umani, in una situazione tanto sgradevole 
e paradossale? Semplice: negli USA l’e- 
sportazione di tecniche crittografiche è 
equiparata all'esportazione di materiale 
di potenziale interesse militare, e il 
Nostro era l’autore di PGP (Pretty Good 
Privacy), il più noto e diffuso programma 
di crittografia per documenti elettronici. 
Non che Phil avesse fatto niente di male: 
semplicemente, all’inizio degli anni ‘90, 
aveva messo il proprio software a disposi- 
zione di tutti, in tutto il mondo, in forma 
gratuita. In nome del sacrosanto principio 
che vuole che nei fatti personali non 
devono poter frugare le persone non 
autorizzate, e che la riservatezza è un 
diritto fondamentale. Se Phil si fosse limi- 
tato a regalare PGP ai suoi concittadini 
americani non avrebbe avuto grane, ma 
renderlo disponibile al popolo della Rete, 
al quale com'è noto i confini nazionali 
fanno un baffo, lo ha messo nei guai per 
esportazione illegale di armi da guerra. Ci 
sono voluti tre anni di battaglie legali e la 
mobilitazione di un vasto schieramento di 
paladini di difensori del diritto alla pri- 
vacy perché si arrivasse a una conclusione 
positiva. E’ di quest’estate la sentenza 
della Corte Suprema che scagiona com- 
pletamente Zimmermann da ogni accusa. 
Giustizia è fatta. 
Il principio che sta alla base di PGP è 
abbastanza semplice. Per cifrare e per 


internet 
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decifrare un messaggio è necessaria una 
“chiave”, sotto forma di una lunga stringa 
di caratteri, che deve essere a disposizio- 
ne sia di chi scrive che di chi legge. Ma 
come consegnare tale chiave di cifratura 
al proprio interlocutore in maniera sicura, 
ossia con la certezza che non sia, a sua 
volta, intercettata? Sul telefono e sulla 
posta tradizionale non c’è da fare affida- 
mento, e spesso la consegna personale 
non è alla portata di tutti, specialmente 
quando i corrispondenti sono molto lon- 
tani. La soluzione al problema fu trovata 
nel 1976, con il sistema di crittografia 
cosiddetto “a chiave pubblica”. Con que- 
sto sistema le chiavi sono due: una pub- 
blica, che chiunque può conoscere e che 
consente solo la cifratura di un messag- 
gio, e una privata, che va mantenuta 
segreta e che permette soltanto la decifra- 
zione. Fra le due chiavi esiste una relazio- 
ne biunivoca, ma dalla chiave pubblica è 
praticamente impossibile risalire alla 
chiave privata, poiché anche gli elabora- 
tori più potenti e veloci esistenti impie- 
gherebbero migliaia di anni per riuscirci. 
Insomma, la sicurezza è garantita: se 
conosciamo la chiave pubblica del nostro 
interlocutore, possiamo usarla per critto- 
grafare un messaggio che lui, e solo lui, 
sarà in grado di leggere con la sua chiave 
privata, che noi non conosciamo ma che 
neppure ci serve. Ovviamente il giochino 
può essere eseguito al contrario: se si usa 
la chiave privata per cifrare un messag- 
gio, chiunque possieda la chiave pubblica 
potrà leggerlo. Serve, questa opzione? 
Certo che serve! Infatti in questo modo 
abbiamo un sistema che garantisce l’au- 
tenticità della firma apposta in fondo a un 


messaggio ricevuto: se quel messaggio è 
decifrabile con la chiave pubblica del mit- 
tente, vuol dire che è stato cifrato con la 
sua chiave privata, che solo lui può cono- 
scere, e di conseguenza chi scrive è effet- 
tivamente: chi--dice di essere. 
Certificazione della firma, insomma, 
meglio di un notaio. 

Neanche a farlo apposta, commercian- 
ti e banche hanno subito adottato la crit- 
tografia a chiave pubblica come standard 
di sicurezza. Avete presente il disegnino 
della chiave spezzata che si trova nella 
finestra di Netscape, in basso a sinistra? 
Ecco, quel simbolo indica che la pagina 
che state consultando, e dunque le infor- 
mazioni che state scambiando con il ser- 
ver, non sono “sicure”, ossia potrebbero, 
almeno in linea di principio, essere inter- 
cettate. E’ ovvio che se si tratta, per 
esempio, del numero di una carta di cre- 
dito le conseguenze potrebbero essere 
molto spiacevoli per il proprietario. I 
browser più moderni possono però servir- 
si di tecniche crittografiche, e quando il 
disegnino mostra una chiavetta intera 
vuol dire che le comunicazioni vengono 
crittografate con la chiave pubblica del 
sito che viene consultato... e pertanto 
solo i gestori del sito potranno leggere 
quanto viene comunicato. 

PGP è un programma che sfrutta in 
maniera molto semplice e “trasparente” 
per l’utente la crittografia a chiave pub- 
blica, e che è di grande utilità soprattutto 
per lo scambio di comunicazioni via posta 
elettronica di cui si vuole esser certi che 
rimangano strettamente confidenziali. 


(£ Continua a pagina 42) 


I 


lternative. 


di Il contesto 


L’aspetto economico e finanziario è da 
sempre un freno, se non un vero e proprio 
ostacolo, per chi vuole intraprendere 
un’esperienza di lavoro alternativa. Il ten- 
tare di “uscire dalla logica del profitto e 
dello sfruttamento propri dello sviluppo 
capitalistico” (art. 3 dello Statuto di Mag 
6 scrl) per cercare di organizzare un’atti- 
vità economico-produttiva realmente soli- 
daristica, autogestita, rispettosa dell’uomo 
e dell’ambiente e quindi in definitiva 
alternativa a come la intende e la organiz- 
za l’attuale modello economico capitali- 
sta, è davvero (permettete l’analogia) 
un’IMPRESA! Ogni minuto, nel silenzio 
e nella legalità formale della legge del 
mercato, la logica dominante del “massi- 
mo profitto possibile” soffoca sempre di 
più le idee e le iniziative autogestite e col- 
lettive che si propongono come embrioni 
di risposta alla richiesta diffusa di una 
migliore qualità della vita per tutte le per- 
sone. 

D'altro canto molte persone che quoti- 
dianamente si impegnano nel “sociale” in 
mille iniziative nel campo della pace, del- 
l’antimilitarismo, della difesa dell’ambien- 
te, dei diritti umani, della solidarietà 
internazionale, dell’antirazzismo, dell’au- 
togestione, ecc. rischiano di vedere vanifi- 


a cura di Renato Moschetti 


cati i propri sforzi depositando i loro . 


risparmi nelle “normali” Banche che con 
essi finanziano quanto di peggio esiste 
oggi al mondo. La Banca tradizionale ha 
infatti come fine primario e determinante 
la moltiplicazione del denaro. In essa 
conta chi ha maggior capitale. Il denaro, 
una volta depositato, viene praticamente 
espropriato, poiche il depositante non ha 
più nessun controllo su di esso. Spesso 
viene utilizzato per finanziare attività con- 
trarie al bene degli stessi depositanti. 
Pensiamo alla costruzione di fabbriche di 
armi e di centrali nucleari, al sostegno di 
regimi razzisti, al finanziamento di proget- 
ti speculativi, alle ristrutturazioni di 
aziende che licenziano operai, alla deva- 
stazione delle foreste, ecc. (senza parlare 
poi delle deviazioni “illegali” come il rici- 
claggio di denaro “sporco”, l'esportazione 
di denaro all’estero, ecc.). Nei criteri di 
concessione del prestito non guardano 
alle necessità del richiedente, specie se è 
un semplice lavoratore o una nascente 
cooperativa, ma l’elemento decisivo è la 
garanzia di un capitale esistente (ipoteche 
e garanzie patrimoniali) e la certezza di 
un profitto. Esse cercano poi di gettare 
fumo sul loro operato elargendo elemosi- 
ne a gruppi ed enti vari, cercando di atteg- 
giarsi a benefattrici dell’umanità. Diventa 
sempre più necessario quindi riappro- 
priarsi della gestione e del controllo diret- 


Da 9 anni opera 

a Reggio Emilia 

la MAG 6. 

MAG vuol dire 

Mutua Auto Gestione. 
Uno di loro ci spiega 
come operano 

e in quali campi. 


to dei propri 
risparmi evitando che possano venire uti- 
lizzati per rinforzare l’ingiustizia sociale. 
Quale cosa più logica a questo punto 
che fare INCONTRARE chi ha un po’ di 
risparmi da parte con chi ha bisogno di un 
aiuto economico-finanziario per far nasce- 
re e per far vivere il proprio progetto 
alternativo? 


Le esperienze MAG 


Proprio per andare incontro a queste esi- 
genze nasce a Verona nel 1978 la prima 
M.A.G. (Mutua AutoGestione) sulla base 
di una vecchia legge del 15 Aprile 1886 


sulle Società di 
Mutuo Soccorso. Dieci anni dopo, nell’au- 
tunno del 1988, si costituisce “MAG 6” 
che ha sede a Reggio Emilia, che opera 
prevalentemente in Emilia Romagna e 
che doveva essere, appunto, la sesta di 
una lunga serie ben presto invece interrot- 
ta dalle nuove leggi in materia finanziaria 
che hanno cominciato ad imporre enormi 
ostacoli alla nascita e alla operatività di 
strutture di questo tipo (valga per tutte il 
limite minimo di capitale sociale per poter 
operare in campo finanziario portato ad 1 
miliardo!). 

Le Mag si propongono quindi di 
appoggiare concretamente le iniziative 
economiche autogestite, infatti lo spirito 


. alternative 


di economia 


mutualistico che era 
alla base delle vecchie 
società di mutuo soc- 
corso, le prime forme di 
aggregazione popolare 

che i movimenti sindacali e libertari ben 
conoscono e dalle quali è nato l’associa- 
zionismo operaio sindacale e politico, può 
ritrovare oggi un rinnovato vigore intorno 
alle iniziative di autogestione. 


MAG 6 
Com'è giusto che sia, ogni Mag, pur fa- 
cendo riferimento a principi di fondo co- 
muni, ha caratterizzato la propria espe- 
rienza in base alla realtà del proprio terri- 
torio, alla sensibilità ed alla passione delle 
persone che in essa si impegnano. 

Mag 6 cerca di utilizzare la “finanza 


etica” come strumento e non come fine, 
puntando ad un cambiamento strutturale 
delle “regole del gioco” che definiscono i 
rapporti fra le persone, promuovendo 
meccanismi che facilitino una socialità più 
conviviale e meno competitiva. Così a 
fianco del circuito finanziario si sono via 
via attivati, lentamente ma in modo conti- 
nuativo, altri strumenti di tipo culturale e 
relazionale. La nuova legislazione italiana 
in materia di finanza però non permetteva 
più che tutto questo continuo fiorire di 
attività “diverse” dalla “finanza” potesse- 
ro stare sotto il cappello della 
Cooperativa. 

Si è così arrivati nel settembre 95 
alla nascita di una nuova 
realtà, l'Associazione 
MAG 6, che si affianca 
quindi alla 
Cooperativa MAG 6. 
Quest'ultima continua 
ad occuparsi esclusiva- 
mente della “finanza 
etica”, mentre 
l'Associazione “ere- 
dita” e potenzia tutte 
quelle attività extrafi- 
nanziarie che sono indi- 
spensabili per incidere 
nella nostra vita quoti- 
diana. Si è così venuta a 
costituire una realtà più 
articolata rispetto ad 
una esperienza di sola 
finanza etica. 


Obiettivi e metodi 


Se una banca è normalmente centro di 
deposito e ridistribuzione del denaro a 
favore del denaro, Mag 6 vuole essere 
luogo di incontro di iniziative di vita e di 
beni d’uso, in cui passano certamente 
anche i soldi, ma la cui finalità non è i 
lucro monetario, bensì il lievitare di espe- 
rienze di vita diverse, alternative all’attua- 
le modello di sviluppo economico domi- 
nante. Quindi una rete organizzativa di 
fondi, idee, energie ed esperienze di vario 
tipo. Una rete di persone, gruppi, imprese, 
che intendono relazionarsi in modo equo 
e solidale, condividendo ciò che sono e ciò 
che hanno (denaro, tempo, competenze, 
informazioni, prodotti, servizi), unendosi 
su valori comuni (pace, solidarietà, 
ambiente, autogestione, ecc.), valorizzan- 
do al massimo le proprie diversità e lavo- 
rando insieme per il benessere della col- 


lettività. 
In altre parole intendiamo creare stru- 
menti e opportunità per costruire una 
socialità conviviale, dove nessuno sia uno 
sconosciuto, che privilegi la sperimenta- 
zione, la lentezza, la diversità, la parteci- 
pazione anziché la regolamentazione rigi- 
da, la velocità, l'omologazione, la delega. 
In questo progetto Mag 6 non vuole assu- 
mersi il ruolo di coordinamento ma più 
semplicemente di agevolatore delle rela- 
zioni. Non ci sono discriminanti ideologi- 
che, ma occorre che sia ben chiaro cos’è 
che permette a persone diverse di collabo- 
rare in modo costruttivo. Oltre alla 
condivisione dei valori di fondo 
sono indispensabili alcuni denomi- 
natori comuni pratici e 
molto concreti: 
Le persone 
fisiche che 
depositano 


risparmi in Mag 6, sanno che il fine non è 
speculativo ed il loro “guadagno” econo- 
mico non potrà superare il tasso di infla- 
zione. I loro soldi vengono usati per 
migliorare la qualità della vita sul territo- 
rio attraverso il sostegno a progetti che 
vanno nella direzione di creare quella 
“rete” di cui si accennava in precedenza. 
Le imprese finanziate da Mag 6 sanno 
che il tasso di interesse richiesto sui presti- 
ti è identico per tutti i soci, indipendente- 
mente dal loro diverso potere contrattuale 
sul mercato. Il tasso di interesse viene fis- 
sato dall'Assemblea dei Soci in base al 
costo dell’attività di Mag 6. Questo è abi- 
tualmente inferiore ai tassi di mercato, ma 
può capitare che realtà più forti economi- 
camente riescano ad ottenere dalle ban- 
che anche tassi inferiori. Per questi sog- 
getti pagare a Mag 6 un tasso leggermente 
superiore a quello della banca significa 
permettere di pagare lo stesso tasso a quei 
Soci Mag 6 che in banca pagherebbero 


invece tassi molto più alti. L'obiettivo non 
è infatti l’affermazione della propria 
“Impresa sociale” in una società che va a 
rotoli, ma piuttosto quello di migliorare la 
qualità della vita di tutti stabilendo rela- 
zioni solidali. 

Per tutti poi è necessario non credersi 
depositari della verità, ma rapportarsi con 
gli altri in uno spirito di rispetto, di coope- 
razione e di apertura alle diversità. In 
Mag 6 ci sono persone molto diverse fra 
loro per esperienze, sensibilità ed aree di 
appartenenza, così come ci sono imprese 
che il mercato bollerebbe come concor- 
renti. Questa ipotesi di lavoro è praticabi- 
le a condizione che ognuno accetti di pro- 
vare a guardare le cose con gli occhi degli 

altri, lavorando insieme su 
ciò che unisce e sviluppando 
autonomamente ciò su cui 
non si concorda. 

Mag 6 inoltre ha sempre 
dato molta importanza alla 
coerenza tra mezzi e fini, 

cercando di non prendere 
“scorciatoie” per arrivare 
prima alla meta. Così abbia- 
mo rinunciato consape- 
volmente e con convin- 

zione ad apportunità di 
mercato che ci avrebbe- 

ro facilmente permesso 

di avere molti più soci e 

capitali da gestire ma che 
non ci garantivano, ad 
esempio, di poter continua- 

a re ad offrire ai nostri soci la 

possibilità di instaurare rap- 

porti di conoscenza e di fidu- 
cia, oppure di garantire che la gestione 
sarebbe rimasta decentrata e partecipati- 
va. Siamo quindi molto legati ad alcune 
scelte di metodo che si potrebbero così 
sintetizzare: 

Conoscenza e fiducia fra i soci. E° 
importante per poter erogare prestiti 
senza garanzie patrimoniali, per poter 
superare la logica del massimo profitto 
possibile sui propri risparmi, per poter 
lavorare insieme a persone molto diverse; 

Partecipazione. Ci permette di supera- 
re l’obbligatorietà del meccanismo della 
delega, che normalmente frustra e dere- 
sponsabilizza le persone, esponendole al 
rischio di dover poi subire un abuso di 
potere da parte delle persone “delegate”. 
Vogliamo che MAG 6 sia facilmente con- 
trollabile dal basso. Spingiamo quindi alla 
partecipazione attraverso la possibilità per 
ogni socio di essere presente alle riunioni 
dei Consigli di Amministrazione, attraver- 


alternative] 


so frequenti Assemblee dei soci (ogni 3/4 
mesi), attraverso una politica di sviluppo 
che, provincia per provincia, viene gestita 
direttamente dai soci di quel 
Comprensorio e non attraverso piani di 
marketing calati dall’alto. 

Trasparenza. Si concretizza, ad esem- 
pio, attraverso la partecipazione diretta 
dei soci finanziati alle Assemblee periodi- 
che, cos“ da far conoscere direttamente 
soci finanziati e soci finanziatori. Anche 
chi non partecipa alle Assemblee riceve 
comunque un resoconto di quanto discus- 
so dai soci attraverso il bollettino mensile 
interno “Mag inForma” e le varie lettere 
di convocazione delle Assemblee dei soci. 

Territorialità: delimitare il raggio d’a- 
zione permette di poter lavorare su biso- 
gni e problematiche ben definite e condi- 
vise dai soci di quel territorio e da la pos- 
sibilità di aver una struttura elastica facil- 
mente modificabile in base agli stimoli dei 
soci. Questo aspetto non viene però vissu- 
to in modo rigido e “leghista” ma concede 
la possibilità di espandere il concetto stes- 
so di territorialità utilizzando criteri più 
“affettivi” quali appunto la solidarietà, la 
conoscenza e la fiducia personale che tra- 
valicano ogni confine geografico. 

Valorizzazione delle diversità. 

Lentezza. Necessaria per far si che le 
diversità esistenti al nostro interno produ- 
cano ricchezze e non conflitti distruttivi, 
dandoci il tempo di confrontarci sul cam- 
mino da compiere. Facilita inoltre la crea- 
zione di rapporti personali di qualità . 

Solidarietà fra i soci. Indispensabile 
perché si passi, per esempio, dalla logica 
della concorrenza a quella della coopera- 
zione fra i diversi soci produttori. Perché i 
soci più forti sostengano quelli più deboli. 


Si Attività finanziaria 


Il fine è quello di raccogliere il denaro di 
tante persone per investirlo in attività mi- 
rate e coerenti con i propri principi sociali. 
E’ svolta dalla “Cooperativa MAG 6” che 
si qualifica per le seguenti caratteristiche: 

-E’ giuridicamente una cooperativa, 
poiché questa forma societaria stimola il 
rispetto della partecipazione e dell’ugua- 
glianza tra i vari membri. È soprattutto 
una società di persone dove lo scambio di 
denaro avviene tra soci rispettando la legi- 
slazione in materia (la cooperativa è iscrit- 
ta all'Albo degli intermediari finanziari 
c/o l'Ufficio Italiano Cambi); 

- Raccoglie denaro dai soci sotto forma 


di capitale sociale che, su decisione assem- 
bleare, potrà essere remunerato in presen- 
za di utili di bilancio fino ad una percen- 
tuale che non superi quella dell’indice di 
inflazione ISTAT dell’anno a cui il bilan- 
cio si riferisce. Il capitale sociale di ogni 
socio va da un minimo di L. 50.000 ad un 
massimo di L. 80.000.000 . 

Collabora per sostenere iniziative che 
intervengono sul territorio in settori 
comuni agli stessi soci che vi aderiscono: 
pace, disarmo, ecologia, risparmio energe- 
tico, tecnologie appropriate, controinfor- 
mazione, educazione allo sviluppo, emar- 
ginazione,... 

-Eroga prestiti a soci. I finanziamenti 
vengono condizionati alla qualità sociale 
dei progetti e ai rapporti fiduciari tra i 
soci, mantenendo comunque il controllo 
sulla solvibilità dei prestiti concessi. Molte 
iniziative hanno enorme valore potenziale 
che per emergere necessitano di appoggio 
e fiducia più che di ipoteche e garanzie 
patrimoniali. Le tipologie di finanziamen- 
to scelte da Mag 6 sono: finanziamento 
ordinario ad attività ad alto valore sociale 
(per il quale si richiedono le seguenti 
caratteristiche: non avere di fatto scopo di 
lucro, sperimentare il modello autogestio- 
nario, produrre servizi o prodotti che ten- 
dano ad una migliore qualità della vita 
secondo quando indicato dall’art. 3 dello 
Statuto Sociale), Cassa di Mutuo Soccorso 
(costituita con lo scopo di rispondere ai 
bisogni dei soci nei seguenti campi: acqui- 
sto di beni e servizi, situazioni di difficoltà 
economica e organizzazione e/o sostegno 
a iniziative in sintonia con gli scopi sociali 
di Mag 6), Prestiti per l’autosufficienza 
della comunità locale (possono accedervi 
soci che, indipendentemente dal valore 
sociale della propria attività economica, 
sono interessati a metterla a servizio della 
comunità locale. E’ chiaramente indispen- 
sabile in questo caso un forte coinvolgi- 
mento nella relazione personale). 

- Rende democratica e trasparente l’or- 
ganizzazione interna, scardinando alcuni 
tipici privilegi del “santuario” creditizio. Il 
coordinamento delle attività è gestito da 
un consiglio di amministrazione i cui 
membri vengono scelti nelle periodiche 
assemblee dei soci durante le quali si veri- 
ficano le linee di azione. Il consiglio di 
amministrazione è aperto alla partecipa- 
zione dei soci che lo desiderano. 
Promuove poi la nascita e la sperimenta- 
zione di Comprensori Provinciali e 
Gruppi extra-regionali il più possibile 
autogestiti (secondo il principio “massima 
autonomia e massima responsabilità”) con 


l’obiettivo di contribuire a creare le condi- 
zioni affinche possano nascere nuove Mag 
autonome sui singoli territori. 

- Il lavoro all’interno della cooperativa 
è in parte retribuito seguendo una pratica 
di parità salariale (non ci sono professio- 
nisti superpagati e impiegati sottopagati) 
e in parte volontario. 

- Opera dal 16.11.88 prevalentemente i 
Emilia Romagna con oltre 650 soci e con 
una raccolta di Capitale Sociale di oltre 
1,5 miliardi. 

- I settori finora finanziati sono: 
Agricoltura biologica e agriturismo; coo- 
perative sociali (accoglienza di minori e di 
tossicodipendenti o finalizzate alla crea- 
zione di opportunità di lavoro per persone 
svantaggiate); attività editoriali su temi di 
impegno sociale, ecologista e pacifista; 
attività nel campo della salute e dell’ali- 
mentazione naturale; un laboratorio di 
musicoterapia; cooperative di carcerati ed 
ex carcerati; Comunità di famiglie per l’af- 
fido di minori; un centro di prima acco- 
glienza per terzomondiali; avviamento di 
attività lavorative per immigrati; commer- 
cio equo e solidale; attività ecologiste, 
pacifiste e di solidarietà internazionale; 
piccole attività artigianali (prodotti da 
forno biologici, calzature fatte a mano); 
attività culturali (emittenti radio altenati- 
ve, compagnie teatrali, gruppi musicali, 
circoli culturali, uno studio di registrazio- 
ne, centri di produzione multimediale, ini- 
ziative di educazione interculturale, ecc.); 
tecnologie appropriate (impianto di riscal- 
damento e stufe a cippato, bici micromo- 
torizzata); una Comune autogestita liber- 
taria ed ecologista e altro ancora. 

- Per ulteriori informazioni: MAG 6 
Scrl, Via Vittorangeli 7/d, 42100 Reggio 
Emilia, tel/fax 0522/454832, E-mail: 
mag6@comune.re.it 


si Attività extrafinanziarie 


Come abbiamo già detto in precedenza, 
ad eccezione della finanza, attività che per 
legge può essere esercitata in via esclusiva 
della sola cooperativa, le altre attività ex- 
trafinanziarie sono promosse dalla 
Associazione Mag 6, spesso in collabora- 
zione con altri soggetti, vedendo in questo 
un elemento di stimolo e di ricchezza reci- 
proca molto importante. E’ importante 
precisare inoltre che ogni singola attività 
punta, all’interno di valori di riferimento 
comuni, ad una propria autogestione sia 


politica che economica. Queste sono le 
iniziative attualmente in piedi: 

- Approfondimento e confronto cultu- 
rale. Vengono promossi insieme ad altre 
realtà incontri e seminari su tematiche 
legate in particolare all'economia (“Verso 
l’isola che non c’è” nel 1991; “500 anni 
bastano. Cambiamo rotta!” nel 1992; 
“Economia e felicità: un incontro possibi- 
le” nel 1994, “Liberarsi dalla dorata schia- 
vitù del consumismo” nel 1996). Vengono 
pubblicate due piccole collane, 
“Frammenti” ed “Attrezzi” per stimolare 
un approfondimento ed un confronto cul- 
turale e per offrire strumenti pratici di 
intervento nel quotidiano. 

- Il progetto Pollicino. L'obiettivo è 
quello di far conoscere quelle realtà nor- 
malmente poco visibili che operano sul 
territorio sui temi della pace, della solida- 
rietà, dell'ambiente, della cultura e dell’e- 
conomia alternativa e di promuoverne 
una reciproca collaborazione. E’ stata così 
pubblicata “Pollicino Guida alla Reggio 
Alternativa” una sorta di catatalogo/pagi- 
ne gialle che presenta oltre 120 realtà 
alternative reggiane fra gruppi, associazio- 
ni, cooperative ecc. Dal novembre ‘93 
esce (per abbonamento) “Pollicino 
Gnus”, mensile delle attività alternative 
che si propone di raccogliere e diffondere 
le iniziative e le attività che si promuovo- 
no a Reggio Emilia (e non solo). Ogni 
Primo maggio poi si tiene Pollicino in 
fiera”, la Mostra-Mercato delle esperienze 
che fanno riferimento a questo circuito. 
Nel gennaio ‘97 è nato infine “Pollicino 
Saund - Archivio musicale” che raccoglie 
CD sulla musica e la canzone popolare, 
sociale, politica, medioevale, sperimentale 
ecc. (per accedere all'Archivio occorre 
abbonarsi) e che promuove iniziative di 
approfondimento sui temi dell’ Archivio 
stesso (conferenze, stages, corsi ecc). 

- Teatro dell’oppresso. Insieme al 
“Centro Teatro dell’Oppresso” di Reggio 
Emilia viene promosso lo strumento tea- 
trale per affrontare con maggior consape- 
volezza situazioni di conflittualità sia 
sociali che interpersonali, potendo utiliz- 
zare strumenti non solo verbali (Teatro 
Forum, Teatro Immagine, Teatro 
Invisibile). 

- Bilanci di Giustizia. Aderendo alla 
campagna nazionale “Bilanci di Giustizia” 
si è costituito un gruppo di persone che ha 
iniziato a mettere in discussione il proprio 
stile di vita e le proprie scelte di consumo 
in base al fatto che dietro ad ogni oggetto 
acquistato c’è una storia che può essere di 
liberazione o di oppressione, di dignità o 


di sfruttamento. L'impegno del gruppo è 
rivolto alla autoformazione, alla creazione 
di strumenti che facilitino concretamente 
un cambiamento del proprio stile di vita e 
ad iniziative di sensibilizzazione della col- 
lettività (es. la partecipazione alle campa- 
gne nazionali per un “consumo critico” 
promosse dal Centro Nuovo Modello di 
Sviluppo di Vecchiano (PI): “Scarpe giu- 
ste” nei confronti di Nike e Reebok e 
“Giochi leali” della Chicco), 

- Gruppo di acquisto collettivo. Il 
Gruppo d'Acquisto Collettivo dà la possi- 
bilità a più persone di acquistare prodotti 
biologici in quanto, rivolgendo il suo lavo- 
ro ai soci della Associazione, riesce a con- 
tenere la percentuale di ricarico ai prezzi 
di fattura. L’azione del GAC si sviluppa 
su tre diversi livelli. Il primo è quello della 
reperibilità locale dei prodotti: è molto 
importante tener presente che anche il 
trasporto di prodotti biologici può inqui- 
nare l’aria! E° evidente che non è possibi- 
le essere totalmente autosufficienti anche 
solo da un punto di vista alimentare, è per 
questo motivo che vengono in seguito 
presi contatti con cooperative o aziende 
agricole extraterritoriali e solo in ultima 
analisi con gli eco-distributori. L'iniziativa 
funziona attraverso un listino trimestrale 
che contiene un elenco di prodotti biologi- 
ci o provenienti dal commercio equo e 
solidale. Gli ordini vengono raccolti con 
pagamento anticipato per poter pagare le 
fatture al momento della consegna dei 
prodotti. 

- Rete di Economia Locale (R.E.L.). 
Dal 26 gennaio 1997 è attiva una rete di 
scambio locale, purtroppo talvolta confu- 
sa con il fenomeno, ormai dilagante in 
Italia, delle Banche del Tempo da cui si 
differenzia anche e non solo a causa della 


‘accezione economica data al progetto che 


favorisce fra gli aderenti scambi di com- 
petenze, beni e servizi utilizzando come 
unità di misura non denaro, ma il tempo 
utilizzato. Vengono così valorizzate “ric- 
chezze” che normalmente non vengono 
considerate perché non possono essere 
tradotte in denaro, e contemporaneamen- 
te si favorisce un arricchimento delle rela- 
zioni interpersonali all’interno della 
comunità locale. Hanno finora aderito al 
progetto 80 fra uomini e donne convinti 
del fatto che non solo con il denaro è pos- 
sibile fare economia. 

- Progetti Alternativi per l'Energia e 
l Ambiente (PAEA). Il proposito del 
gruppo è quello di svolgere attività di pro- 
mozione, informazione e realizzazione di 
progetti relativi al risparmio energetico, 


Iternative 


all’uso delle energie rinnovabili, alla 
depurazione delle acque, alla tutela 
ambientale e ai sistemi di economia loca- 
le. Tutto ciò attraverso consulenze dirette, 
distribuzione di opuscoli tematici, orga- 
nizzazione di corsi e partecipazione ai 
progetti finanziati. 

- Infoshop. Piccolo punto vendita di 
libri, riviste e dischi dell’editoria alternati- 
va (ma non solo). Potete trovare materiali 
sui temi dell’economia alternativa, del 
consumo critico, dell’ecologia, dell’antimi- 
litarismo, del disagio e della difficoltà a 
vivere, dell'educazione, dell’autogestione, 
delle medicine e dell’alimentazione natu- 
rale ecc. All’aspetto più “commerciale” si 
vuole poi affiancare quello più “culturale” 
della presentazione pubblica di materiali 
presenti nell’Infoshop stesso. 

- Gruppo Mag Scuola. Si propone di 
realizzare nelle scuole Medie e Superiori 
di Reggio Emilia un progetto di 
“Educazione alla Mondialità e al 
Consumo Critico”. Si tratteranno, in par- 
ticolare, le problematiche legate allo sfrut- 
tamento del lavoro minorile sia in Italia 
che all’estero, al potere delle multinazio- 
nali e al potere del consumatore di 
influenzare con le sue scelte le regole del 
mercato globale. L’obiettivo è quello di 
diffondere negli studenti la consapevolez- 
za dell’importanza del consumo critico e 
della necessità di formare cittadini sensi- 
bili a queste tematiche. 

BI a cura di Renato Moschetti 


rottamazione 


rodi è un cognome emblematico, 
pi un presidente del consiglio. 
eccolo (che coraggio!): si è fatto 
carico di rappresentare, col culo stretto, la 
voce strozzata, la pappagorgia celata, la 
voce del buon senso e del padrone, del 
padre, ed un pò anche del prete (bertinot- 
ti è un “uomo di poca fede”, gran compli- 
mento). 
d’alema troppo stizzito, troppo poco 
papà, ...più adatto a compiti di ordinatore 
del come non voteranno gli italiani nel 
duemila. 
pro-di ha subito fatto un gran salto per 
strada, in mezzo alla gente, prima in auto- 
bus e poi con macchine nuove fiammanti 
(era lui il piromane delle vecchie auto in 
città, e l’ignoto dei sassi in autostrada?): 
non le regala per la laurea, ma per una 
rottamazione. via il vecchio, avanza il 
nuovo. 
migliaia, miglioni pardon, milioni di 
persone girano fiere con un’auto nuova, 
contribuendo all’ennesima regata di 
agnelli, e soddisfatti non si rendono conto 
di aver pagato per una cosa diversa da 
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solo per due motivi: è più 

brutta ed ha la plastica riciclabile. la car- 
rozzeria diventerà, tra qualche anno, un 
container per immigrati, e l’airbag una 
mina antiuomo (per quello tutti dichiara- 
no di non fabbricarle più). 


Illustrazione di Giuliana Maldini 
da Humor Graphic n.23 - 1983 


rottamazione 


questo marchingegno subdolo dello 
sconto ci fa sempre fessi. 

ma io non cederò! no!!! a costo di 
pagare la frizione del mio rottame quanto 
quella di una rolls resisterò, metterò 
stucco e scotch da pacchi e sarò salda. 
non acquisterò una enorme caramella 
fucsia con quattro morositas sotto (stile 
terziario spiritoso), né un proiettile color 
canna di fucile con a bordo un computer 
che mi gira il volante e fanali diabolici 
che incutano timore all’avversario strada- 
le (nuova donna manager). inutile 
mostrarmi in tv tutti quei ragazzotti che 
si amano invidiandosi le auto. “gioie e 
dolori!” ma io no! 

gli italiani sono titolari e senza titoli, 
sono azionisti e teleutenti , rottamisti e 
parà, paraculi e figli di papà. è un proble- 
ma loro, io sono etrusca (e non dite lesbi- 
ca, che è controverso). 

eh, piacerebbe a prodi lasciarmi vivere 
in famiglia, farmi lavorare in una coopera- 
tiva ( che non mi versa i contributi) e 
prendersi poi tutti i miei soldi per vender- 
mi una macchina ! 

ma io so riconoscere quello che è real- 
mente vecchio da quello che è nuovo: la 
caramellona coi vetri antielemosina, il 
booster che va ai cento, non sono nuovi. la 
vita che si spende tutta per pagarsi da 
vivere non è nuova, il lavoro e l’ansia 
sono vecchissimi! 

perché il papa, che è invece veramente 
vecchio, lo è sempre stato, non si dà indie- 
tro, mercedes compresa? perché agnelli, 
che è evidentemente vecchio, non smette 
di pavoneggiarsi e non si mette invece 
dentro quelle belle ganasce che fanno i 
rottami in pacchetti? potrebbe essere 
messo in mostra in casa sua. 

allora fare il robivecchi tornerebbe ad 
essere un mestiere, un’arte, utile, indi- 
pendente, dignitosa, parca, come ormai se 
ne trovano poche. 

rott-a-mare. parola emblematica che 
significa buttare a mare, perché non è più 
la radice che conta, ma l’agire: come avan- 
zare, da - avanzo! -, slogan berlusconiano 
che allude al creare bisogni inesistenti ( 
“mi stravanzi”) e non bastare mai a se 
stessi. è una grande inquietudine questa, 
fatemelo dire: dover sempre buttare a 
mare tutto, e non bastarsi mai, sempre lì, 
al riciclo. buttare a mare questo e quello... 
albanesi, ammiragli. scaricare rottami, 
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grandissimo ma appropriato per l’età del- 
l’acquaio, l’unico problema è che non si 
intasi. vendono pastiglie per questo, cata- 
lizzatori o enzimi. accellerano il processo 
di smaltimento. vi sono ormai mille mezzi 
e categorie per lo stoccaggio, la compres- 
sione, l’ archiviazione, perché bisogna fare 
sempre più spazio al nuovo, al non ancora 
usato, e cioè in ultima analisi, al riciclato. 
la nuova era, new age, è un programma 
di compressione dei dati: toglie tutto ciò 
che non è riciclabile e fa la summa. il com- 
pendio. il bignami. perché non c’è più 
tempo. se il papa prega di essere rottama- 
to solo dopo il duemila per appagare il 
suo ego al giubileo, e prodi invita alla 
calma per arrivare al duemila senza esco- 
riazioni...le donne alla moda invece si 
industriano a dar voce alla cyberfemmista, 
una signora ormai cinquantenne, nel fiore 
dell’età, assemblata in modo da avere 
contatti solo con la sua tastiera (da “tasta- 
re”). il problema della cyber femminista, 
se non lo conoscete, è riappropriarsi del 
sapere scientifico totalmente pervertito 
dai maschi, ma catturare quel topolino 
con un orecchio umano cresciuto sulla 
schiena è difficile, corre qua e là e fa 
anche un pò schifo. che farne? aiax espell? 


anche per il corpo umano è stato attua- - 


to un progetto di riciclo: i dottori e gli 
scienziati, appunto quasi tutti maschi, 
vogliono appropriarsi della capacità di 
procreare senza l’intervento femminile, 
dimostrandosi così molto più all’avan- 
guardia dei preti nell’invidia del grembo. 
ed intanto, tolgono il toglibile da persone 
più o meno morte, riadattando la moda 
del sacrificio umano. prendere tra le mani 
un cuore che ancora batte è una emozione 
forte quanto il dare la vita? e la prova 
anche un pò l’ex proprietario/a? chissà! 
fare i pastori di anime verso il terzo mil- 
lennio, vestiti di ampie sottane, è una 
emozione più forte che entrare in europa? 
e soprattutto, l’anima esiste, o siamo solo 
animali? l’encefalopatia spongiforme può 
esserne una prova ? e gli stati esistono, 0 
credendoci fortemente possiamo vivere in 
texas e pensare che ci serva tanto una 
nostra polizia? chi non vorrebbe una pro- 
pria polizia alzi la mano...oh! quanto 
pochi! ... come? meglio più guardie del 
corpo? ma allora ci servono anche un 
medico, un’estetista, un avvocato ed una 
cartomante, andremo a rotoli! 

per semplificare 
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la, basta togliere il due. “da molti uno”. 

tutto diviene più semplice. avremo uno 
scudo europeo ma la pedofilia è un pro- 
blema belga. avremo un giubileo e nel 
medesimo tempo un eurogaypride a roma 
per fare la festa alla città. l’underground e 
la rivoluzione culturale consisteranno nel 
giocare col computer (la famosa ed utile 
macchina di babbo). 

Bill gates: multe che si danno a chi 
rientra tardi in collegio. 

il nostro corpo di donne è divenuto un 
cyborg nella fantasia (nella realtà ha un 
paio di scanner ed un paio di problemi 
con la pillola), così non siamo più quel 
vecchio modello di femmina ma una “fica 
del futuro” che ri-cita deleuze e ha mille 
sessualità perverse (queer): nella realtà il 
solito lacaniano (0 laconico?!) cazzo. 

il villaggio globale, l’androgino, l’iper- 
testo, potevano significare per qualcuno 
l'abbattimento di muri e di antiche domi- 
nazioni: ma ecco un ordine globale e la 
perdita di memoria, una diffusa sessualità 
sadomaso che mercifica le sensazioni e dà 
voce solo al dominio tra corpi, un ammas- 
so di dati che dice con giga quel che si 
potrebbe capire con tre parole. o vicever- 
sa. la “differenza” è un rito che ripete 
solo vuote parole guscio (shell). 

la complessità, il continuo aggiorna- 
mento e cambiamento dei mezzi, è un 
moltiplicarsi che tende a zero. questo mol- 
tiplicarsi, lo sappiamo, può manifestare la 
“divinità”! 

nei dintorni di casa nostra hanno tra- 
sformato una croce in un ripetitore per 
telefonini; mi sembra appropriato, lo si fa 
per non sentirsi soli. ma dio accoglie tutti, 
oppure ha i suoi rifiuti? se anche lui rotta- 
ma, è in arrivo una nuova versione del 
paradiso e dell’inferno. ora anche il “Che” 
è stato inviato in paradiso, e la scomparsa 
di alcune ossa dà il dubbio d’un sotterra- 
neo mercato di reliquie. lo hanno detto al 
Tg, facendo la cronaca di questa lunga 
battaglia per il duemila: tra l’annuncio 
dell’arrivo della sonda su Marte, ed a pari 
merito i consigli dei vescovi per il com- 
portamento sessuale dei portatori di han- 
dicap. Cosa è vero di tutto quel che ho 
scritto? In premio a chi indovina la vincita 

al lotto con 2, 0, 0,0. 
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ono passati soltanto quattro mesi ma, 

a quanto pare, dell’attentato preelet- 

torale del 25 aprile al municipio di 
Milano, quello rivendicato da una “Azione 
rivoluzionaria anarchica”, non si ricorda 
nessuno. Non se ne ricordano i cittadini 
milanesi, che, con il sindaco che nel frat- 
tempo hanno eletto, si ritrovano ben altre 
gatte da pelare. Non se ne ricordano, evi- 
dentemente, polizia e magistratura, che 
dopo aver prontamente incarcerato, 
senza prove e - per quanto si riesce a saper- 
ne - senza una vera motivazione, una mili- 
tante anarchica e aver chiuso, visto che c’e- 
rano, il centro sociale in cui lei era attiva, 
non sembra stiano ulteriormente lavoran- 
do al caso. Non se ne ricordano i vari soste- 
nitori milanesi del garantismo a oltranza, 
cui evidentemente sembra del tutto ovvio e 
naturale che Patrizia Cadeddu resti in gale- 
ra fino chissà a quando senza processo. Il 
garantismo, evidentemente, oggi funziona 
soltanto per Berlusconi e i suoi collabora- 
tori immediati: nella sinistra istituzionale, 
nonostante tutto, il “partito dei giudici” è 
ancora, troppo forte perché qualcuno 
abbia il coraggio di muovere la minima cri- 
tica alla magistratura, a rischio di essere 
additato come nemico di “mani pulite” e 
sostenitore residuo di tutte le turpitudini 
della prima repubblica. 

Ma tutto questo, in fondo, è abbastanza 

normale. Le uniche iniziative anarchiche 
degne di un certo interesse dedicate alla 


violenza 


Ancora sull’attentato al municipio di Milano. 
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que - 
stione negli 
ultimi mesi sono 


consistite in alcune mani- AL 
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festazioni e una serie di polemi- 
che, a mio avviso piuttosto futili, diret- 
te, l’una e le altre, anche e soprattutto con- 
tro Radio Popolare, i cui dirigenti avranno 
fatto malissimo, figuriamoci, a consegnare 
agli inquirenti il nastro dell’impianto video 
di sorveglianza in base al quale costoro 
sostengono di aver individuato la “postina” 
che avrebbe rivendicato l’attentato, ma 
non avrebbero potuto - in fondo - farne a 
meno e in ogni caso, per quanto la cosa 
possa sembrare strana a qualcuno, non 
sono per questo responsabili dell’arresto e 
della detenzione della compagna (se è leci- 
to a chi, come me, a Radio Popolare colla- 
bora da vent’anni definire per tale Patrizia 
Cadeddu). 

Ciò premesso, non vorrei turbare 


questa 
confortevole 
situazione di oblio gene- 
rale, ma mi sento spinto a ria- 

prire la questione da un’esigenza squisita- 
mente individuale, cosa che poi non 
dovrebbe dispiacere ai tanti estimatori di 
Max Stirner che hanno avuto modo di cri- 
ticare la mia posizione in merito. Il fatto è 
che non sono contento di quanto ho scrit- 
to, a botta abbastanza calda, sul numero 
237 di “A”. Se il termine non avesse assun- 
to delle valenze processuali che qui non ci 
riguardano, direi che ne sono pentito. E 


siccome errare è umano e perseverare dia- 
bolico (è un modo di dire, eh: non vorrei 
che un domani qualcuno mi accusasse di 
utilizzare delle argomentazioni religiose su 
una rivista che, in quanto impegnata al 
rifiuto del divino, non può ovviamente 
ospitare riferimenti al demonio) mi per- 
metto di fare qualche sommessa precisa- 
zione. 

Vedete, io avevo scritto, più 0 meno, che 
sul cupo fin di questo secolo morente la 
rivendicazione anarchica di un attentato 
“dinamitardo” è roba, in sostanza, da far 
ridere i polli. E ciò perché, a mio avviso, la 
pratica terroristica, che pure (in forme gene- 
ralmente diverse da quelle della strage 
casuale) ha caratterizzato l’anarchismo in 
una stagione della sua storia, non vi è con- 
naturata di necessità, tanto è vero che ne è 
stata storicamente abbandonata e oggi è 
patrimonio di tutt’altre correnti, diciamo 
così, di pensiero. 

L’identificazione terrorismo/anarchia, 
che pure ha una sua diffusione nella cultura 
corrente, è una identificazione di matrice 
poliziesca, reazionaria (possiamo spingerci a 
dire “borghese”?) e, in quanto tale, è stata 
spesso utilizzata allo scopo di nuocere al 
movimento anarchico e, in genere, ai tenta- 
tivi di riscossa popolare e proletaria. Per 
sostanziare questa mia non originalissima 
tesi facevo l’esempio, che supponevo noto ai 
lettori di “A”, delle bombe di piazza 
Fontana, traendone l’implicita conclusione 
che, anche in questo caso, si potesse suppor- 
re di trovarsi di fronte a una qualche forma 
di (ingenua) “provocazione”. Ingenua 
appunto perché, dopo che la macchinazione 
di piazza Fontana è stata smontata a furor di 
popolo (e questo non è un modo di dire: è 
pura e semplice verità) questo tipo di mec- 
canismo è ben noto a tutti e solo qualche 
nemico del popolo particolarmente analfa- 
beta poteva avere il coraggio di ricorrervi. 

Be”, è evidente perché debba pentirmi di 
questa semplicistica analisi, anche se, a dire 
il vero, non mi risultano elementi in base ai 
quali considerarla sbagliata. Ho commesso 
l'errore di dare per acclarato sul piano stori- 
co quella che, in definitiva, era solo una mia 
opinione, o meglio, una mia speranza: l’idea 


Samizdata: — 


Elenco dei titoli disponibili: 


2) luigi 3 Comodinchi Amilcare Cipriani. Memorie. Pgg. 96, Lit. 10.000 


che il movimento libertario 
abbia acquisito nella sua 
globalità le metodologie 
nonviolente alle quali, per- 
sonalmente, sono fedele 
da una vita. Ma non biso- 
gna mai dare per scontata un'i- 
potesi, neppure la più attraente 
(anzi, soprattutto la più attraen- 
te). E non bisogna mai assolutiz- 
zare un’opzione: se personalmente ritengo 
nell’attuale situazione storico-socio-politica 
che le “azioni dimostrative” siano moral- 
mente deprecabili e politicamente dannose, 
non posso escludere che in altra situazione 
siano lodevoli o necessarie o addirittura che 
qualcuno, più intelligente di me, abbia capi- 
to che sono utilissime e giovevolissime ades- 
so. Per cui s'impone un dibattito approfon- 
dito nel merito, sul come, quanto e perché le 
singole azioni, compresa quella del 25 aprile 
a Palazzo Marino possano giovare e a chi. 

Il problema, in fondo, è soltanto que- 
sto. Non è certamente quello di negare (0 
affermare) l’ethos dell’anarchismo o la sua 
essenza rivoluzionaria, come se entrambi 
questi valori fossero inscindibilmente lega- 
ti alla pratica violenta. Il dovere di tutti 
noi è quello, infinitamente più semplice, di 
capire il significato di certe azioni, pren- 
dendo in considerazione, se ce ne sono, 
anche gli argomenti a favore. Le altre que- 


stioni, a pensarci bene, sono collaterali e 
rischiano di essere devianti. Così, non 
importa un granché decidere se io che scri- 
vo sono o non sono un “grande accultura- 
to anarchico”, come mi definisce, credo 
ironicamente, uno di coloro che non 
hanno gradito il mio articolo precedente. 
Non ho difficoltà ad ammettere che non lo 
sono. E non ha importanza nemmeno 
decidere se il comportamento di questo 0 
di quello sia stato o non sia stato “delato- 
rio”. Perché se è vero che la delazione, 
come atteggiamento, va per quanto possi- 
bile evitata (lo dice anche il generale 
austriaco in Senso, che poi se ne giova...) è 
anche vero che non è correttissimo coin- 
volgere degli altri nelle proprie scelte e 
pretendere che questi altri, per non mac- 
chiarsi di quella colpa, ci stiano. Certe 
scelte, soprattutto quelle che hanno delle 
forti implicazioni sul piano etico, bisogna 
sapere gestirsele in proprio, perbacco. 
Anche perché “chi si mette in cammino e 
sbaglia strada non va dove vuole andare, 
ma dove lo porta la strada percorsa”. Sì, è 
una citazione. Di Malatesta, per di più. Ma 
non voglio pretendere di conoscerne l’ope- 
ra a menadito: l’ho trovata per caso in 
questi giorni, sulle colonne, figuratevi un 
pò, del Manifesto. Spero solo che la fonte 
non impedisca a qualcuno di apprezzarne 
il contenuto. 
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Ci Su una 


PUBBLICITÀ 


Cari compagni di A, 

ho letto, “attonito e sgo- 
mento”, la pubblicità di Radio 
Popolare (“perché ti sa ascol- 
tare” e, perché no, sa anche 
riferire) apparsa sul numero 237 
della rivista in calce all'articolo 
di Carlo Oliva “Un grave caso 
di analfabetismo”. 

Di fronte a un così evidente 
caso di delazione, compiuto 
dai gestori della suddetta radio 
nel consegnare alla questura 
milanese (“Gli anarchici non 
dimenticano” si diceva una 
volta) la cassetta con le imma- 
gini della “postina”, già depre- 
cavo in cuor mio che nessuno 
gridasse all'infamia. Forse l’elo- 
gio del pentitismo, a cui ci 
hanno abituato mass-media e 
istituzioni, che ha inficiato gran 
parte della sinistra, ha in qual- 
che misura influenzato anche 


gli anarchici? Mi domandavo. 


incredulo e rimuginante, ma 
che si arrivasse addirittura ad 
applaudire (dando spazio in un 


giornale anarchico alla pubbli- 
cità della radio) tanta scellera- 
tezza, questo no, non riesco 
proprio a digerirlo. 

Da quando divenni anar- 
chico ho sempre creduto 
(forse ingenuamente) nell'esi- 
stenza di un muro impermea- 
bile tra i miei compagni e lo 
stato, i suoi servi stipendiati e i 
suoi servi scodinzolanti (leggi 
radio popolare). Ora voi, in 
questo muro, avete aperto 
una breccia. 

Non sta a me, ma è tutta la 
storia a dimostrarlo, affermare 
che l'anarchismo non sarà mai 
un ethos in cui ci si può infilare 
la cultura hippy, i candidati sin- 
daco al comune di Milano e, 
perché no, magari qualche 
magistrato progressista; l’anar- 
chismo è tutt'ora (come si 
diceva nel buon tempo nem- 
meno poi tanto antico) “un’eti- 
Ca, una scienza e un progetto 
rivoluzionario”. E in queste 
categorie non v'è spazio alcu- 
no per la delazione, né palese, 
né occulta, né larvata. 

Se il livello attuale della cul- 


tura politica dell’anarchismo è 
rappresentata dall'articolo 
sunnominato (e pubblicità 
annesse) allora ben venga l’a- 
nalfabetismo: meglio mille 
volte imparare a leggere silla- 
bando stentamente (e 
pagando di persona) che 
essere edotti da simili maestri. 

A questo punto sarei tenta- 
to di smontare, confutandola, 
pezzo per pezzo la logica del 
“buon senso” a cui lo scritto si 
ispira, ma, vista l'aria che 
attualmente tira nel nostro 
movimento, penso che , se 
esprimessi apertamente e 
liberamente il mio pensiero, 
difficilmente potrei trovare 
ospitalità tra le pagine del 
vostro giornale. 

Vi prego pertanto, in vece 
mia, di pubblicare queste 
righe di Malatesta (a cui spero 
che nessun anarchico possa 
negare il diritto di parola), scrit- 
te nel lontano 1901, ma oggi 
più che mai attuali: 

"(...) in guerra ci sono le 
mosse indovinate e quelle sba- 
gliate, ci sono i combattenti 
accorti e quelli che, lasciandosi 
trasportare dall’entusiasmo, si 
offrono facile bersaglio al 
nemico, e magari compromet- 
tono la posizione dei compa- 
gni; ciò vuol dire che ciascuno 
deve consigliare e difendere e 
praticare quella tattica che 
crede più atta a raggiungere 
la vittoria nel più breve tempo 
col meno di sacrifizi possibile; 
ma non può alterare il fatto 
fondamentale, evidente che 
chi combatte, bene o male, 
contro il nostro nemico e cogli 
stessi intenti nostri, sia nostro 
amico ed abbia diritto, non 
certo alla nostra incondiziona- 
ta approvazione, ma alla 
nostra cordiale simpatia. 

(...) Si tratta ora di una que- 
stione più alta: si tratta dello 
spirito rivoluzionario, si tratta di 
quel sentimento quasi istintivo 
di odio contro l'oppressione, 
senza del quale non conta 
nulla la lettera morta dei pro- 
grammi, per quanto libertari 
siano gli affermati propositi; si 
tratta di quello spirito di com- 


battività, senza di cui anche gli 
anarchici si addomesticano e 
vanno qa finire, per una via e 
per l'altra, nel pantano del 
legalitarismo...” 
Invito i compagni tutti alla 
rilessione. 
Saluti anarchici. 
Tobia Imperato 
(Torino) 


P.S. Il brano citato è tratto 
da V. Richards. Errico 
Malatesta, Vita e idee, ed. 
Collana Porro, Ct 1968, pag. 
70-71. 


II 25 aprile, a Milano, alle 4 
del mattino, un attentato 
danneggia Palazzo Marino, 
sede del Comune. Qualche 
ora più tardi davanti alla 
sede di Radio Popolare viene 
ritrovata una borsa, decisa- 
mente sospetta. | responsabili 
della Radio chiamano la poli- 
zia, che manda gli artificeri e 
alla fine trova, dentro alla 
borsa, un testo di rivendica- 
zione dell'attentato a firma 
"Azione Rivoluzionaria 
Anarchica” ed una cassetta 
contenente canti anarchici. 
La polizia si fa consegnare la 
cassetta-video dell'impianto 
a circuito chiuso che, 24 ore 
su 24, “controlla” il portone 
dell'edificio. 

Sulla base del filmato, 
viene successivamente arre- 
stata Patrizia Cadeddu, anar- 
chica, attiva nelle lotte liber- 
farie da una ventina d’anni, 
in particolare - negli ultimi 
anni - nel Laboratorio anar- 
chico di via De Amicis (che 
dopo l'arresto della Cadeddu 
viene sgomberato, per poi 
essere rioccupato e risgom- 
berato...). Patrizia Cadeddu - 
detenuta nel carcere milane- 
se di San Vittore - si proclama 
totalmente ‘estranea alla 
vicenda e denuncia la mano- 
vra delle autorità inquirenti di 
‘sbattere il mostro in prima 
pagina”. (crf. il suo intervento 
nella pagina seguente). 

I responsabili di Radio 
Popolare, di fronte al rischio 
che si trattasse di un pacco- 


bomba (tantopiù nel clima 
incandescente provocato 
dall’attentato di qualche ora 
prima a Palazzo Marino), 
hanno chiamato la polizia: 
non ci risulta che altri - oltre 
alle forze dell'ordine - dispon- 
gano di uomini e mezzi per 
accertare a priori se si tratti di 
un ordigno esplosivo. E alla 
polizia hanno consegnato la 
cassetta-video: non vediamo 
come avrebbero potuto fare 
altrimenti. 

Per parte nostra, la pubbli- 
cazione della pubblicità di 
Radio Popolare ha voluto 
essere un segnale di simpatia 
- nel momento in cui a quel- 
l‘emittente giungevano insulti 
e vaghe minacce con firma 
anarchica - verso uno stru- 
mento di comunicazione e di 
dibattito largamente utilizzato 
un po‘ da tutta la sinistra, sto- 
rica ed alternativa, non solo 
milanese. Uno strumento par- 
ticolarmente interessante per 
tutti quei gruppi “minori” - 
compresi gli anarchici - che 
poco o nessuno spazio corret- 
fo trovano in gran parte degli 
altri mass-media. Né ci sem- 
bra irrilevante sottolineare il 
fatto che da alcuni anni diret- 
tore di Radio Popolare é Piero 
Scaramucci, che fin dai 
tempi della campagna sulla 
strage di Stato abbiamo spes- 
so ritrovato al nostro fianco in 
iniziative, manifestazioni e 
dibattiti. E che, nell'ambito di 
questo coinvolgimento, ha 
curato quel bel libro-intervista 
alla vedova di Pinelli (Una sto- 
ria quasi soltanto mia, 
Mondadori 1982) che ritrovia- 
mo in vendita sui banchetti 
della “nostra stampa” pro- 
mossi dai gruppi anarchici. 

La redazione 


E Dal carcere 


DI SAN VITTORE 


Tramite il “presidio perma- 
nente degli occupanti del 
Laboratorio Anarchico” di via 
De Amicis, a Milano, abbiamo 
ricevuto un lungo documento 
di Patrizia Cadeddu (Carcere 


di San Vittore, piazza Filangeri 
2, 20123 Milano). Ne riprodu- 
ciamo un ampio stralcio. MA 


Ed ecco pronti due avvoltoi 
che devono finire di pagare il 
mutuo della casa, due cretini 
che lavoravano con me in uffi- 
cio. Avete presente quelli che, 
quando bisogna tirar fuori i soldi 
per fare.un regalino a qualcu- 
no, a chi si sposa, a chi ha par- 
torito o per qualche cazzo di 
compleanno, girano la faccia 
dall'altra parte solo per un milli- 
no? Ecco, questi avvoltoi 
avranno preso i famosi dieci 
milioni messi in palio per chi 
avrebbe “riconosciuto” la 
“postina” di Radio Popolare? 
Gente che non mi vede da più 
di un anno. E visto che i magi- 
strati non devono accertare la 
“verità”, ma solo giungere alla 
condanna di un essere umano 
che sanno essere anarchico, | 
mezzi per ottenere questo risul 
tato sono obbligati: occorre 
truccare il procedimento e for- 
mulare una condanna senza 
andare troppo per il sottile e 
senza preoccuparsi della coe- 
renza. Inoltre la storia insegna 
che in questi casi è opportuno 
che l'anarchico processato nel 
corso del processo venga 
anche infamato. Sarà bene poi 
costringerlo con le “torture* a 
confessare le “colpe” che non 
ha commesse e spingerlo a rin- 
negare le proprie posizioni ed | 
compagni/e anarchici, non 
tutti, ma solo quelli considerati 
da loro i più “cattivi”. Ma con 
gli anarchici questo gioco non 
funziona. Ho accettato l'inter- 
rogatorio perché questo pool 
di Milano, oltre ad aver incrimi- 
nato me senza prove, ha avuto 
il coraggio di accusare mia 
sorella Lia e il mio compagno: 
un ricatto infame, schifoso. Mi 
ha così irritata che ho voluto 
guardare in faccia quelli che 
mi accusano, in un interrogato- 
rio durato certamente non sei 
ore, ma molto, molto meno, nel 
quale ho dovuto chiarire e spe- 
cificare la differenza che esiste 
tra me e mia sorella, e la diver- 
sità e l'estraneità delle mie scel 


te politiche rispetto al mio rap- 
porto con un uomo che non ha 
mai condiviso né le mie amici- 
zie né le mie idee. Sono stata 
costretta da sempre a lasciare i 
miei “fidanzati” perché, ogni 
volta che accadeva qualcosa, 
oltre a me coinvolgevano 
anche loro, sebbene non fosse- 
ro anarchici. Per molto tempo 
non ho voluto nessuno al mio 
fianco per paura che in qual- 
che modo venisse coinvolto 
nelle mie scelte di vita, nean- 
che poi così terribili. La stessa 
cosa valeva per mia sorella, 
che tutti sanno bene avere 
delle idee e un carattere com- 
pletamente opposti ai miei. 
Non ho paura di nessuno, e tro- 
varmi di fronte al pool che pre- 
tende, in maniera presuntuosa 
e arrogante, di conoscere la 
storia del movimento anarchi- 
co, mi ha fatto capire che i giu- 
dici, pur non avendo prove 
contro di me, hanno strumenta- 
lizzato l'archivio del Laboratorio 
Anarcllico creando un ingra- 
naggio perverso e contorto per 
dimostrare la mia colpevolezza. 
Al resto hanno pensato i 
media. Voi dovreste poter 
vedere il materiale sequestrato, 
un lavoro di raccolta di anni e 
anni di lotte, materiale anarchi- 
co ormai introvabile che, sgom- 
bero dopo sgombero, mi sono 
trascinata dietro in questi anni; 
materiale che ho distribuito a 
tanti giovani compagni che 
volevano conoscere il lavoro 
precedentemente fatto su atti 
di repressione accaduti 10-20 
anni fa. Questo materiale era 
già stato visionato dagli inqui- 
renti nelle centinaia di perquisi- 
zioni che mi hanno fatto. Ma 
ormai i vecchi sbirri non ci sono 
più e questi nuovi credono di 
aver trovato chissà che cosa; in 
realtà nella mia casa c'era 
materiale proveniente da tutte 
le parti del mondo, manifesti e 
volantini da me custoditi e che 
loro hanno trasformato e travi- 
sato. Ho dovuto chiarire che 
non ho mai avuto nomi di bat- 
taglia e che già nell'81 dissero 
che Patrizia era il mio nome di 
battaglia, mentre invece è 


quello di battesimo. Sono stata 
regolarmente sfrattata da via 
Candiani 10, ma loro hanno 
perquisito ugualmente quel- 
l'appartamento, abitato da 
nuovi inquilini a me sconosciuti; 
a Macomer hanno perquisito le 
case dei miei parenti, che non 
vedo da anni, cioè da quando 
mio padre fu investito dal figlio 
del maresciallo dei carabinieri, 
per non parlare poi delle centi- 
naia di perquisizioni in tutta 
Italia a compagni/e meraviglio- 
si che propagandano da sem- 
pre l'idea anarchica con gran- 
de coerenza e serietà. | giornali 
mi hanno privata della mia vita 
personale, distruggendo l'inti- 
mità dei miei rapporti. | magi- 
strati si chiedevano perché non 
fossi scappata, sapendo che la 
polizia era fissa fuori dal 
Laboratorio Anarchico. Voi 
controllavate me e io controlla- 
vo voi! E facevo bene a con- 
trollarvi, perché avete fatto di 
tutto per creare delle condizio- 
ni tali da spaventare chiunque: 
microfoni nelle macchine, 
pedinamenti così scoperti che 
solo un deficiente non se ne 
sarebbe accorto. Perché scap- 
pare? Da chi? lo non avevo 
nulla da nascondere. È voi, cari 
magistrati, siete incazzati con 
me perché non ho avuto 
paura nonostante ne abbiate 
fatte di tutti i colori. Voi, con il 
vostro atteggiamento, avreste 
fatto abiurare la fede in Dio 
anche a una suora! Invece io 
ho continuato ad organizzare 
concerti, ho continuato a pro- 
durre volantini, ho continuato 
ad organizzare le attività del 
Laboratorio, ho continuato a 
fare tutto quello che ho sempre 
fatto. Voi mi state accusando e 
voi dovrete trovare le prove; 
cosa volete sapere da me? Se 
mi avete fatto pedinare giorno 
e notte a cosa mirate? Sono 
colpevole di essere un’anarchi- 
ca! Perché, senza armi e senza 
bombe, vi faccio paura ugual 
mente! Le mie quattro ossa 
bastano ed avanzano per por- 
tare avanti le lotte di cui vado 
fiera; so bene quanto il mio 
atteggiamento possa far cre- 


dere che io sia una persona 
particolarmente violenta, ma 
chi mi conosce sa quanto il mio 


spirito di sopportazione sia . 


grande. Se ho saputo portare 
avanti le mie occupazioni 
senza ricorrere alla violenza, 
anche nei confronti di chi qual- 
che mazzata l'avrebbe merita- 
ta, è proprio perché ho sempre 
ritenuto valido il dialogo, anche 
violento, ma pur sempre un 
dialogo. Così da sempre, 
anche nelle assemblee affolla- 
te, quando mi alzavo per parla- 
re, magari sopra una sedia per- 
ché sono un tappino, vedevo 
negli occhi dei compagni la 
paura per le mie parole, per la 
mia sicurezza nell’'esporre le 
mie convinzioni di anarchica, 
decisa, pungente, mai ambi- 
gua con nessuno, neanche 
con i giudici! Per questo sono 
stata arrestata e per questo 
verrò condannata, perché uso 
la mia voce come una mitra- 
gliatrice, capace di farmi senti- 
re anche da sola, in mezzo ai 
cani svenduti che in tanti anni 
hanno cercato di farmi star 
zitta. A Milano ormai ero l’uni- 
ca a portare avanti il discorso 
dell'autogestione reale, senza 
concedere nulla, dimostrando 
a tutti che non è necessario 
creare un'associazione né 
mediare con qualcuno, perché 
l’autogestione fosse possibile 
solo con le nostre forze, stabi- 
lendo con il quartiere dei rap- 
porti umani e sinceri e rispettan- 
do, come ho sempre fatto, gli 
spazi esterni. Ma non c'è biso- 
gno che queste cose le dica io, 
tutti le possono confermare. 
L'interrogatorio, o meglio 
quelle sei ore di passeggiate e 
di attesa, durante le quali ti 
fanno sentire “a tuo agio” e, 
quando ti lasciano sola, ti osser- 
vano, scrutano ogni movimen- 
to e ogni respiro che fai, serve 
loro per capire se hai paura. 
Ma io ero tranquilla e non ho 
versato una lacrima: sono stata 
arrestata per il solo fatto di non 
aver rinnegato le mie idee. Il 
carcere è la conferma di quel- 
lo che ho sempre sostenuto, il 
luogo più disumano e atroce 


che l'uomo abbia mai conce- 
pito, strutturato in Modo tale da 
annientare la mente e il corpo. 
Mi ritengo fortunata, perché il 
carcere che vivo io non è 
come quello che hanno vissuto 
i compagni negli anni ‘70; oggi 
è apparentemente più legge- 
ro, ma al posto delle torture fisi- 
che c'è un'altra forma più sotti- 
le di annientamento, che qui 
per ora non affronterò. Vi ho 
dovuto spiegare, ed è giusto 
che sia così, i motivi che mi 
hanno spinto ad accettare la 
farsa dell'interrogatorio. Avrei 
voluto essere sola al mondo in 
quel momento. Non ho fatto 
nessun tipo di scelta particolar- 
mente strana, non vivevo in 
clandestinità? anzi tutt'altro, più 
conosciuta e più esposta di me 
non so chi cazzo possa esserci! 
La mia vita era dentro il 
Laboratorio Anarchico, non ho 
mai amato la vita mondana 
dei locali, né altre stronzate del 
genere, e questo pool dice 
che mi sono chiusa in casa. E’ 


più di un anno che il mio fisico 


vive grazie al mio spirito, ci 
sono tante cose da fare e da 
organizzare, la situazione di 
molte persone che conosco è 
gravissima: molti sono senza 
lavoro, chi finisce in galera 
rimane isolato, tagliato fuori 
dal mondo, i compagni fuori 
non sono in grado di dar vita a 
una reale contrapposizione. Le 
cose vengono fatte sempre 
dagli stessi gruppi e dalle stes- 
se persone, che di volta in 
volta vengono criminalizzate o 
arrestate solo perché danno 
solidarietà a quelli che finisco- 
no dentro! (...) 
Patrizia Cadeddu 
carcere di San Vittore 
(Milano) 


I Viva 


IL MERCATO 


Ringrazio Filippo Trasatti per 
la pacatezza della sua risposta 
alla mia lettera su Walter Block 
e sull’anarco-capitalismo, 
benché -lo ammetto- io l’a- 


vessi non poco sfruculiato. 
Non ho nulla da ribattere là 
dove c'è differenza di opinioni 
e d'impostazione culturale: 
tutte le idee sono legittime, e 
non sento l'esigenza di con- 
vertire a tutti i costi gl'interlo- 
cutori. Tuttavia, mi pare fon- 
damentale che il dissenso non 
si basi su incomprensioni sui 
presupposti di fatto, altrimenti 
il dialogo è tra sordi. 
Confermando il taglio della 
mia lettera precedente, andrò 
per punti. 

a) La proprietà. Dice 
Trasatti: “si dicono anarchici 
sia quelli che proclamano ‘le 
tasse sono un furto’, sia quelli 
che preferiscono ribadire ‘la 
proprietà è un furto‘”; e non 
par dubbio ch'egli si collochi 
tra i secondi. Rilevo però che 
Proudhon, dopo aver afferma- 
to che la proprietà è un furto 
(ma in realtà non era proprio 
così), si convinse con il tempo 
(percorso condiviso da molti 
marxisti sconvolti dalle vicen- 
de sovietiche) che la pro- 
prietà è, al contrario, il miglior 
baluardo della libertà contro 
le pretese assolutistiche del 
potere; anzi, più la proprietà è 
a sua volta assoluta, meglio 
riesce a svolgere tale funzione 
di garanzia (Théorie de la pro- 
priété, in Oeuvres complètes, 
Paris, 1866, vol 27, pp. 37, 134- 
138, 189-212). 

b) La tassazione. A parte 
ciò, l'alternativa tasse/pro- 
prietà, così come posta da 
Trasatti, mi pare carente. Non 
capisco, cioè, perché chi tra 
gli anarchici sostiene che la 
proprietà è un furto dovrebbe 
accettare che lo Stato possa 
punire quel “furto” attraverso 
la confisca violenta su larga 
scala. Derubare i ladri, è vero, 
non è reato (lo dice anche 
Rothbard, che difendeva i 
campesinos contro i latifondi- 
sti), ma vi conviene correre il 
rischio di legittimare, in nome 
dell’anti-proprietarismo, il 
mega-apparato della minac- 
cia organizzata, al solo scopo 
di fare un dispetto a bottegai 
e liberi professionisti (Come se 


tra i tartassati non vi fossero i 
lavoratori dipendenti, depre- 
dati dallo Stato dei 2/3 del loro 
salario)? Il pericolo è quello 
che, per punire la classe dei 
proprietari (ma tutti siamo pro- 
prietari di qualcosa, almeno 
del nostro corpo), finiate con il 
perdere di vista l’assai più 
potente superclasse (i politici, i 
burocrati, i finanzieri con loro 
collusi), in grado di disporre a 
piacimento delle risorse, confi- 
scate in nome della “solida- 
rietà”, e poi utilizzate, per dirme 
una, in molto patriottiche “mis- 
sioni di pace”. Trasatti ha mai 
letto Bruno Rizzi, o anche solo | 
nuovi padroni - Atti del conve- 
gno internazionale di studi sui 
nuovi padroni, Edizioni A 
Antistato, 1978 ? Non perdete 
la Vostra memoria storica. Per 
favore ! 

c) Il concetto di mercato. 
E’ questo uno dei punti più 
delicati, con riferimento al 
quale v'è più rischio di incom- 
prensioni per mancanza di lin- 
guaggio comune. Trasatti riba- 
disce le proprie critiche 
all’“economicismo” di Block, 
evoca lo spettro dell'homo 
oeconomicus, e contesta l'af- 
fermazione secondo la quale 
tutte le relazioni umane posso- 
no essere descritte come 
scambi sul mercato. In realtà, 
proprio a pag. 7, Block non 
dice che tutte le relazioni sono 
scambi economici, ma sempli- 
cemente che sono scambi. 
Ha mai provato Trasatti a 
intrattenere una relazione sen- 
timentale senza mai “dare” 
nulla all’amata (o all’amato) ? 
Chiedendo, pretendendo 
solo, non si riceve nulla dagli 
altri, nemmeno nel più puro 
amore. E infatti le relazioni 
amorose si instaurano e dura- 
no se il sentimento è recipro- 
co, ergo se vi è “scambio”. 
L'amore è “scambio” non 
meno della prostituzione: al 
più sarà diverso nei due casi 
l'oggetto dello scambio, ma 
nemmeno questo darei per 
scontato. Trasatti sembra igno- 
rare quei filoni del pensiero 
economico -soprattutto la 


Scuola Austriaca, i cui postula- 
ti sono stati portati alle più 
coerenti conseguenze proprio 
da Murray N. Rothbard-, 
secondo i quali l'affermazione 
“tutto è economico” ha un 
significato esattamente oppo- 
sto a quello da lui temuto. 
Quando i libertarians afferma- 
no che ogni libera relazione 
umana è relazione di merca- 
to, non intendono affatto 
negare spazio a valori diversi 
da quelli monetari, tutt'altro: 
l'idea è che qualunque scelta 
individuale, anche non mone- 
tariamente misurata (ad 
esempio: andare a fare una 
passeggiata; coltivare gerani; 
etc.), abbia valore anche 
“economico” per chi la com- 
pie. E ciò perché, per gli 
austriaci, il profitto è psichico e 
i beni hanno valore (soggetti- 
vo) in quanto in grado di svol- 
gere un determinato servizio 
;: immateriale: procurare l’ap- 
pagamento psichico ricercato 
dall’agente (M.N. Rothbard, 
Man Economy and State, 
Aubum, 1962, p. 10). Ad esem- 
pio, direbbe un “austriaco”, se 
io provo più appagamento 
psichico nello scrivere questa 
lettera, piuttosto che nell'ac- 
quisire un cliente da un milio- 
ne di lire, vuol dire che scrivere 
questa lettera ha per me più 
valore che non il fatto di gua- 
dagnare un milione di lire. 
Sarebbe questo il nostro “eco- 
nomicismo” ? Peccato che 
Trasatti non abbia notato il 
passo in cui quel cattivone di 
Block se la prende con il vero 
economicismo deteriore, quel- 
lo della politica economica 
pubblica, che impone con la 
forza le proprie scelte, sicchè 
non è in grado di ricompren- 
dere nel P.I.L. (o P.N.L.) i giudizi 
soggettivi di valore e di benes- 
sere, quali i benefici da pas- 
seggiata, da contemplazione 
poetica, etc.: “E se il PNL. 
come risultato scende, tanto 
peggio per il PNL" (pag. 32). In 
conclusione, “mercato” non è 
che una sintesi linguistica per 
indicare la rete delle relazioni 
umane volontarie, consensuali 


e non violente, quale che sia il 
loro particolare contenuto. 

d) L'individualiimo metodo- 
logico. A quanto mi consta, 
nessun individualista metodo- 
logico (da Weber a Menger, 
da Mises ad Hayek e a 
Rothbard) ha mai negato l’im- 
portanza della storia o delle 
relazioni “sociali”: negare 
come irreali e mistificatorie le 
astratte nozioni collettivistiche 
(come “comunità”, “stato”, 
“governo”, etc.), non significa 
affatto proporre il modello di 
uomini isolati alla Robinson 
Crusoe, ma solo sottolineare 
che qualuque relazione inter- 
personale è appunto interper- 
sonale: sono i singoli a darvi 
vita, e tolti i singoli non resta 
più nulla. Pensate a un gregge 
di cinquanta pecore: non 
abbiamo qui 51 soggetti, le 50 
pecore più il gregge, ma solo 
50 soggetti: le pecore. Tant'è 
vero che, ove le 50 pecore 
muoiano, con esse viene 
meno anche il gregge, dimo- 
strando così che questo non 
ha vita autonoma rispetto a 
ciascuna delle singole pecore 
che lo compongono. La 
società, dunque, non esiste, se 
non come composto di singoli 
individui (non a caso l’indivi- 
dualismo metodologico si 
accompagna al cosiddetto 
metodo compositivo: l'oppo- 
sto dell'atomismo esasperato). 
Che poi sui singoli gravino 
sistemi di valori, condiziona- 
menti, etc., è un dato di fatto, 
che non giustifica però alcuna 
interferenza per indurre i singo- 
li a comportarsi in modo diver- 
so da come le loro libere pre- 
ferenze richiedono. A ognuno 
il diritto di tenersi, se lo deside- 
ra, i propri condizionamenti. 

L'individualismo metodolo- 
gico è poi strumento impor- 
tante per comprendere la 
natura dello “Stato”, che non 
è un'entità mistica, ma una 
sommatoria di uomini ben 
individuati, che, in nome della 
credenza della legittimità del 
loro dominio, esercitano il 
potere sugli altri: anzitutto  -si 
convinca Trasatti-  confiscan- 


do le loro risorse, in mancanza 
di che non vi sarebbe “Stato” 
alcuno. 

e) Il lavoro. Mi sorprende 
che Filippo Trasatti sia convin- 
to che per un anarco-capitali- 
sta l'uomo è libero se lavora. 
Questa, sinceramente, non 
l'avevo mai sentita; credevo, 
infatti, che l'uomo fosse libero 
per natura, e che lavorare o 
no, e quanto, fosse una tra le 
libere opzioni possibili. Filippo, 
per piacere, togliti dalla testa 
che l'anarco-capitalista sia 
assetato di denaro e di profit- 
to: ti assicuro che gli anarco- 
capitalisti che conosco hanno 
in comune molte cose (ad 
esempio, siamo tutti un po‘ 
strambi), ma non certo quella 
di essere “ricchi” o frenetica- 
mente impegnati nella corsa 
al denaro, come l'Alberto 
Sordi de Il Vedovo. 

f) Il denaro. Noi siamo inve- 
ce assetati della libertà di per- 
seguire quel profitto psichico 
di cui parlavo sopra; e il dena- 
ro è solo uno degli strumenti 
possibili per ottenerlo, e nem- 
meno il più importante. 
Vogliamo perciò combattere 
qualunque istituzione (in primis 
lo Stato, ma anche una 
“comune anarchica”, se è il 
caso), la quale pretendesse di 
imporci scale di valori e di pre- 
ferenze diverse da quelle che 
ciascuno di noi si è dato. 
Occorre poi considerare che, 
come mi ha fatto notare l’a- 
mico Carlo Lottieri, la sperso- 
nalizzazione monetaria delle 
relazioni economiche inter- 
individuali è oggi a sua volta 
frutto della coercizione mono- 
polistica dello Stato, il quale 
impedisce la libera concorren- 
za tra monete, ossia la libera 
concorrenza tra mezzi di 
scambio anche diversi da 
quelli della moneta unica sta- 
tale (in attesa dell'orwelliana 
moneta unica europea, e poi 
magari mondiale). 

g) L'anarchia. Mi piace 
concludere ribadendo che 
l'anarco-capitalismo non è 
che anarchia e basta. Spero 
che non pretendiate il mono- 


polio del termine, e vi abituia- 
te all'idea che noi facciamo, 
a tutti gli effetti, parte del 
movimento anarchico, nel 
quale “individualisti” e “collet- 
tivisti” si sono sempre confron- 
tati e scontrati. Quanto a me, 
se sono “anarco-capitalista” 
piuttosto che “anarchico”, è 
perché penso che senza il 
rispetto integrale dei diritti indi- 
viduali non avremmo alcuna 
anarchia, ma solo dispotismi 
comunque camuffatti e deno- 
minati (‘comunità”, “munici- 
palità”, “collettivo”, etc.). Il 
mercato è l'unico sistema di 
decisione pubblica rispettoso 
dei diritti individuali, in cui nes- 
suna minoranza è costretta a 
seguire le sorti della maggio- 
ranza; il che non si può dire 
delle decisioni “democrati- 
che” e a maggioranza di 
entità collettive ad apparte- 
nenza obbligatoria, quali sono 
non solo lo Stato, ma anche le 
comunità più o meno mutuali- 
stiche della tradizione anarchi- 
ca europea. A tale proposito 
mi ha piuttosto scioccato la 
lettura di un volume che 
penso vi sia caro, il numero di 
Volontà 4/90, Il diritto e il rove- 
scio, in cui vedo con orrore 
tratteggiato quello che per 
alcuni di voi è il “diritto anar- 
chico”. Penso in particolare 
all'intervento di Thom 
Holterman, dove si parla senza 
arrossire di “regole obbligato- 
rie per tutti”, di “coercizione 
sociale” e simili. Brrrrrrrr. 
Confrontate queste terroriz- 
zanti prospettive con il ben più 
raffinato, dal punto di vista 
libertario, pensiero giuridico di 
David Friedman e seguaci. Poi 
ne riparliamo. 
Saluti anarchici 
Fabio Massimo Nicosia 


(Milano) 
LT Dibattito 
SUL TEATRO 


Cara Cristina, 

ho letto con piacere il tuo 
lungo intervento sul numero 
238 di “A”, Lasciate che il 
vento soffi. Così mi è venuta l'i- 


dea di mandarti queste pagi- 
nette, che non hanno certo la 
pretesa di essere una risposta: 
la tua è un'analisi approfondi- 
ta su parecchi fronti dello Stato 
Generale del teatro in Italia, i 
miei sono pensierucoli suscitati 
dalla lettura delle tue riflessioni, 
pensierucoli terra terra, senza 
un filo logico che li metta insie- 
me, così: ideuzze, dubbietti a 
casaccio stimolati dal tuo 
DEZZO. 

Mi piace molto l’inizio - l’ini- 
zio è sempre un po' la cosa 
che dà o toglie senso a quello 
che segue - quando ricordi 
che il centro è la materia del- 
l'arte, quindi nel nostro caso il 
centro è il teatro, e che il suo 
elemento fondante non si limi- 
ta alla ricerca artistica, ma è 
la fusione di questa con la sua 
dimensione relazionale, pro- 
duttiva, ecc. Forse proprio per 
questo, forse perché questo 
insieme di materie che vanno 
a formare un'unica materia 
d'arte è così complesso, 
credo che non sarò mai in 
grado di “interrogarmi” su 
come deve essere un teatro 
per potersi definire oggi viven- 
te - posso “fare”, questo sì, 
anzi ne ho l'assoluta necessità, 
e dal risultato di questo “fare” 
aggiungo consapevolezza a 
quella, spero, già acquisita. 
Ma non so davvero se possa 
esistere il pensare il teatro in 
astratto, il “pensare insieme” a 
una sua possibile destinazione, 
perlomeno io non ne sono 
capace. Primo perché è nel- 
l'agire la scena in tutti i suoi 
aspetti, dalla creazione artisti- 
ca alle più becere beghe 
SIAE, che trovo un senso che a 
me sembra il famoso Teatro; 
secondo perché, come giu- 
stamente rimarchi tu stessa, a 
furia di convention, tavole 
rotonde, dibattiti e quant'altro 
il risultato troppo spesso è che 
giustamente c'è chi si alza in 
platea e domanda “Ma scu- 
sate - noi chi?”, 

Non credo alle assemblee 
(delle quali sono tra l’altro un 
assiduo frequentatore, nella 
speranza mai coronata di 


essere smentito), ai “discorsi” - 
possono essere utili per parlare 
di Shakespeare, o che so io 
della “Evoluzione dell'uso del 
corpo nel teatro”, ma per rea- 
lizzare un cambiamento credo 
ogni giorno di più, grazie all'e- 
sperienza maturata con la 
Tribù a cui appartengo, che la 
cosa davvero indispensabile 
sia “fare”. Tu chiedi al teatro 
italiano di interrogarsi e io subi- 
to penso alla scena, non a un 
tavolo con della gente intor- 
no: non lo faccio apposta, 
non è una volontaria scelta 
politica, parte dalla pancia, 
non dal cervello. Forse dipen- 
de dalla natura biologica- 
mente anarchica del teatro 
stesso, NON so... 

E' molto bello il paragone 
che fai delle piante che non 
mettono radici nel terreno esi- 
stente, ma nell'aria. Mi sembra 
che siamo a un punto in cui 
questo insieme di piante abbia 
sostituito l’aria con la creazione 
di una diversa “terra”, 
costruendo un terreno “altro” 
su cui vivere. Non credo che 
sia questo che fa perdere la 
spinta utopica ai teatranti, 
anche se è vero che accade 
che la serenità economica rim- 
becillisca. Ma il problema non 
sta nel rapporto sempre più 
stretto con le istituzioni. E' vero, 
lo stato e i suoi derivati tendo- 
no, per loro natura, a normare, 
a appiattire tutto ciò che 
comunemente a norme e piat- 
tezza sfugge. Credo sia la cosa 
più tristemente normale del 
mondo. E' vero che le regole 
vengono create per imporre 
un'estetica, per snaturare il 
potenziale rivoluzionario del 
teatro - non pretenderemo 
davvero che lo STATO in quan- 
to tale lavori in realtà per la 
propria dissoluzione... 

Ma a volte si riesce a rivolta- 
re la frittata. 

Quando citi il nuovo dise- 
gno di legge Veltroni capisco 
bene cosa intendi quando 
definisci negativi i termini “pro- 
getto”, “stabilità”. Ma da un 
altro punto di vista io mi ci ritro- 
co: il Cada Die Teatro è un 


“progetto”, non nel senso che 
tempo fa, o di recente che sia, 
ci siamo messi a tavolino a scri- 
vere cosa vogliamo essere, 
ma nel senso che il nostro quo- 
tidiano “agire” in questi quindi- 
ci anni ha dato vita a un “pro- 
getto teatrale vivente”. E lo 
stesso vale per altri fratelli a cui 
questa giornaliera “azione” ci 
accomuna a Asti, Padova, 
Ravenna... il “fare” ha inventa- 
to una sorta di “progettualità 
estemporanea”. Riuscire a fare 
in modo che uno stato inseri- 
sca tutto questo in una legge, 
riconoscendo in una normati- 
va ciò che normato non potrà 
mai essere, mi sembra lo scher- 
zo più bello del mondo, quasi 
quanto far rientrare nella loro 
“stabilità” un radicamento frut- 
to di un lavoro basato sul con- 
tinuo movimento: nei territori, 
nei piccoli centri, con gli spet- 
tacoli, i laboratori, i festival e le 
rassegne extra-mercato, le 
occupazioni di spazi, il lavoro 
nelle carceri, nelle scuole, nei 
quartieri più infami delle città... 
sono i loro concetti a modifi- 
carsi in base al teatro, in 
parecchi casi. 

Poi è evidente che in tutto 
questo il rischio di venire fago- 
citati è elevatissimo, e non sta 
a me stabilire quante e quali 
siano le vittime. Sono però sicu- 
ro che chi ha deciso di fare di 
questa scelta di vita un mestie- 
re, parola per me nobilissima, 
che non ha nulla a che vedere 
con la mercificazione del pro- 
prio tempo lavorativo, e non 
un hobby o comunque un 
qualcosa che gratifica ma non 
è necessità quotidiana anche 
materiale, questo rischio lo 


‘deve assolutamente correre e 


sarà il tempo a dire con quali 
risultati. 

lo, citando un altro tuo 
esempio, son ben contento 
che Judith Malina abbia conti- 
nuato ad accogliere i senza- 
tetto di New York nel suo spazio 
la notte, ma credo che qui la 
differenza non la faccia una 
diversa intensità dell'utopia 
che da noi si vive, ma forse il 
retaggio culturale. In Italia i 


teatri, gli spazi teatrali conqui- 
stati con sangue sudore e lacri- 
me dagli anni ‘60 in poi, sono 
luoghi in qualche modo “sacri” 
- non importa siano essi La 
scala di Milano o un garage di 
Cagliari, il luogo dove io tutti i 
giorni provo e costruisco un 
pensiero scenico, una visione 
della vita, è un luogo di prati- 
ca e riflessione profonda, serve 
a quello. | senzatetto 0 chi per 
loro non sono certo distanti dai 
miei pensieri (nel concreto 
penso all'esperienza di Pippo 
Delbono con i barboni, tanto 
per dirme una, o ai senegalesi 
assunti anni fa a pari stipendio 
dal Teatro delle Albe, ai carce- 
rati dati in affidamento perché 
assunti come tecnici o attori 
delle compagnie ecc.), ma in 
teatro, se non ha una funzione, 
non ci entra neanche mia 
madre. Poi magari Judith 
Malina firma tranquillamente 
un contratto con l'istituzione 
privata americana per eccel- 
lenza, e fa la parte della nonna 
nella Famiglia Adams, filmone 
di cassetta hollywoodiana - in 
Italia cose del genere sono un 
po' più rare nell'ambiente di 
quelle famose piante, per 
quanto diverse possano essere 
tra loro. Bada bene che non 
sto assolutamente giudicando 
una donna di teatro (non me 
lo permetterei mai, rispetto a 
lei resto e resterò sempre un 
mocciosetto) che si è conqui- 
stata duramente il rispetto che 
siamo in tanti a portarle - sto 
solo evidenziando una diversità 
di culture. 

Spesso, in questi anni di 
lavoro in cui è stato necessario 
prendere decisioni non sempli- 
ci, mi veniva in mente un 
uomo. Qui in Sardegna, a 
Barrali, paesetto vicino a 
Cagliari, esiste da tanti anni 
una comune anarchica. Il suo 
fondatore riceveva (è morto 
pochi anni fa) non so quanta 
corrispondenza al giorno - 
metodicamente staccava i 
francobolli con il vapore e con 
una lametta divideva la parte 
sporcata dal timbro postale da 
quella rimasta pulita. Quando 


lettere 


doveva spedire a sua volta 
una lettera, cercava nel suo 
vaso apposito due parti di fran- 
cobollo che combaciassero 
(ne aveva ormai accumulato 
tanti che non aveva nessuna 
difficoltà), le incollava sulla 
busta e via. La “norma” non gli 
impediva certo di fare arrivare 
le sue parole a chi gli era caro 
- la usava senza esserne usato. 
Mi piace pensare al teatro 
così, che riesce a camminare 
sulle sabbie mobili senza affon- 
darci - magari si sporca un pò, 
ma d'altronde i santi non sono 
di questo mondo. 
Alessandro Lay 
Cada Die Teatro (Cagliari) 


E Una 


PRECISAZIONE 


Solo oggi, 29 agosto, ho l'oc- 
casione di leggere l'articolo “Gli 


anarchici finiscono al verde”, a 
firma Roberto Beretta, pubbli- 
cato su Avvenire del 7 agosto. 
Si tratta di un pezzo allucinante, 
nel quale il giornalista mi attri- 
buisce tra virgolette delle affer- 
mazioni che non ho mai fatto, 
che nessun anarchico potreb- 
be mai fare e che dunque rap- 
presentano l'esatto opposto del 
mio pensiero. Roba del tipo 
“Noi facciamo strada con per- 
sone di ogni idea, persino con 
Berlusconi" oppure “Intendo 
quella minoranza anarchica 
che si definisce anarchica e 
che pratica ancora la sovver- 
sione violenta, con oscure 
trame fra malavita e servizi 
segreti. No, noi con quella 
gente non abbiamo niente a 
che fare. Anzi, se avessi una 
prova contro di loro, riferirei 
subito a chi di dovere: morirò 
povero, ma pulito, io." oppure 
“con la questura abbiamo rap- 


porti cordialissimi”. E molte altre 
ancora potrei citare. | compa- 
gni che mi conoscono sanno 
chi sono e come la penso. Ma 
a scanso d'equivoci, butto giù 
a caldo questa precisazione 
che invio alla nostra stampa. 
Dopodiché penserò a come far 
valere il mio diritto di “rettifica” 
su Avvenire. 
Mauro Decortes 
(Milano) 


Nell‘intervista rilasciata da 
Mauro Decortes all’Avvenire 
del 7 agosto, c'è anche l'attri- 
buzione - virgolettata - della 
redazione di “A” al circolo 
anarchico “Ponte della 
Ghisolfa” di Milano. 

La rivista è, invece, sempre 
stata un'iniziativa formalmente 
e sostanzialmente autonoma 
da qualsiasi gruppo, organizza- 
zione o circolo del movimento 
anarchico. E° pur vero che “A” 


nacque - nel febbraio ‘71 - nel- 
l'ambito del suddetto circolo, 
all’indomani della strage di 
Stato. Ma il suo rapporto di 
fatto “privilegiato” con il circo- 
lo anarchico “Ponte della 
Ghisolfa”, nel corso degli anni 
‘70 e dei primi anni ‘80, era 
dovuto al fatto che una parte 
di noi redattori era, allora, mili- 
tante del Circolo. Poi, progressi- 
vamente, ce ne siamo allonta- 
nati anche perché sempre più 
impegnati in "A*(così come, 
per analoghi impegni editoriali, 
tutti icompagni che erano stati 
tra i fondatori del “Ponte” nel 
‘68) ed attualmente le due ini- 
ziative - la rivista e il circolo - 
vivono due vite ben distinte. Il 
che non esclude che occasio- 
ni di collaborazione - anche in 
quest'ultimo decennio - ci 
siano state, come con altre 
realtà anarchiche e libertarie. 
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(4 Segue da pagina 27) 
Mentre i problemi giudiziari 
affliggevano il povero Phil 
Zimmermann, e mentre nasce- 
va e si sviluppava un vero e pro- 
prio movimento “cypherpunk” 
per difendere il principio del 
diritto alla privacy dall’intrusio- 
ne di ficcanaso di ogni genere e 
natura, attraverso Internet PGP 
prendeva il volo dagli USA, in 
barba a tutte le leggi federali. In 


Italia il suo uso è perfettamente 
legale, e il programma è libera- 
mente downloadabile e utilizza- 
bile da chiunque voglia proteg- 
gere le proprie comunicazioni 
da sguardi indiscreti. Non che ci 
sia nulla da nascondere, per 
carità... però i fatti nostri sono 
nostri, no? Per principio. E poi 
in tempi di intercettazione faci- 
le, telefonica e ambientale, è 
sempre meglio non dare nulla 


nostri 


per scontato. 

Materiale dedicato a PGP e 
ella “vicenda. di Phi 
Zimmermann è facilmente 
reperibile online. Molti chiari- 
menti e numerosi link si posso- 
no trovare presso The 
International PGP Home Page, 
curata da Stàle Schumacher, 
all’indirizzo 

http://www.ifi.uio.no/pgp/ 

Da lì si può “scaricare” la 


ondi 


versione più recente del pro- 
gramma (attualmente giunta 
alla release 2.6.3), disponibile 
per tutte le piattaforme più dif- 
fuse. Analoghe risorse e una 
buona guida in italiano sono 
ottenibili al sito Nimrod/PGP, 
curato da Giorgio Chinnici, il 
cui URL è 
http://www.serve.com/nim- 
rod/pgp.html 
I Marco Cagnotti 


Sottoscrizioni. Franco Melandri e Rosanna Ambrogetti (Forlì), 
22.000; Fernanda Bonivento (Ancona) in ricordo del suo com- 
pagno Luciano Farinelli nel 2° anniversario della sua scompar- 
sa, 50.000; Vittoria Farinelli (Ancona) in ricordo del fratello 
Luciano nel 2° anniversario della sua scomparsa, 70.000; Liuba 
e Franco (Ancona) ricordando Luciano Farinelli nel 2° anniver- 
sario della morte, 25.000; Carlo Decanale (Luserna San 
Giovanni), 50.000; Giuseppe Lo Bello (Milano), 10.000; Aurora e 
Paolo (Milano) ricordando Otello Menchi e Alfonso Failla, 
. 1.000.000; Alfredo Gagliardi (Ferrara), 150.000; a/m Mauro 
Decortes, l’amico Mario (Milano), 10.000; Alfredo Mazzucchelli 
(Carrara), 1.000.000; Fiamma Chessa (Rapallo), 30.000; a/m 
gruppo Germinal, Loredana Scherl (Trieste) “ricordando il mio 
compagno Gianfranco Pellican nel 3° anniversario della sua 
scomparsa”, 50.000; Giorgio Pittaluga (Recco), 5.000; Mario 


Ruiu (Ascoli Piceno), 80.000; Peppino 

Tota (Canosa), 100.000; Alessandro 

Becchis (La Loggia), 50.000; Enrico 

Calandri (Roma), 100.000; Marco 

Breschi (Capostrada), 200.000; 

Paola Tigrino (Genova), 10.000; 

Savino Valerio (Pistoia), 100.000; 

Stefano Dell’Agata (Treviso), 10.000; 

Antonio Ciano (Gaeta) “sempre avanti, 
coerentemente”, 30.000; Patrizio Biagi 

(Milano), 200.000. Totale lire 3.352.000. 

Abbonamenti sostenitori. Gianluigi Melchiori 

(Fontane), 150.000; Paolo Zaccagnini (Roma), 500.000; Roberto 
Perozzi (Roma), 150.000; Vittorio Daino (Legnano) “per le conti- 
nue sollecitazioni di Gianni”, 150.000. Totale lire 950.000. 


Abbonarsiefacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


e una copia costa L. 5.000, 

e un arretrato L. 7.000, 

e abbonamento annuo L. 50.000, 

e sostenitore da L. 150.000 in su. 

ecumulativo con il settimanale 
Avvenimenti L. 134.000. 

e ai detenuti che ne facciano 

richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo via aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


CopiAomaggio 
Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» a 
qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le copie 


inviamo anche una lettera di presentazione di «A» 
ed un bollettino di conto corrente postale. 


LeAnnaterilegeate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 
Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 300.000; 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 100.000 l’uno; 
volumi singoli al 1978 al 1996, 60.000 lire l’uno. 
Sono disponibili anche i soli raccoglitori, cioé le 
copertine delle annate rilegate (cartone rigido telato 
nero, con incisi in rosso sul dorso il titolo della rivi- 
sta e l’anno, con relativo numero progressivo) al 
prezzo di 30.000 lire l’uno. I prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia; per l’e- 
stero aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


Piazziamo 
aZzi IA 
Oltre che con la diffusione diretta (vedi l’apposito testo 
quia fianco), potete darci una mano per piazzare la rivi- 
sta in edicole, librerie, centri sociali, associazioni e qual- 
siasi altra struttura disposta a tenere in vista “A” ed a 
pagare ogni tanto le copie vendute a voi direttamente 
oppure a noi. Come fare?Voi contattate il punto-ven- 
dita, concordate il quantitativo di copie da piazzare ini- 
zialmente, ci segnalate tempestivamente nominativo ed 
indirizzo esatto del posto (cosicché, tra l’altro, noi lo si 
possa subito inserire nell’elenco che a partire da questo 
numero comparirà sempre sul retro di copertina). Per lo 
sconto, fate voi: in genere le edicole chiedono il 30%, le 
librerie il 40%, ma vedete un po? voi: per noi l’importan- 


Aistruzion 


E 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 


17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


te é che la rete di vendita di “A” si allarghi sempre più. 
Fateci poi sapere se sarete voi a rifornire il punto-vendi- 
ta oppure se lo dovremo fare direttamente noi (per noi 
é lo stesso). A voi spetta anche il compito di verificare nel 
corso dei mesi che la rivista arrivi effettivamente (e con 
quale eventuale ritardo) al punto-vendita; di comunicarci 
tempestivamente eventuali variazioni nel quantitativo di 
copie da spedire; di ritirare (secondo gli accordi che pren- 
derete) le copie invendute ed il ricavato del venduto, ver- 
sandolo poi sul nostro conto corrente postale. 
Naturalmente noi siamo a disposizione per fornire ulte- 
riori chiarimenti: telefonateci, se non ci trovate lascia- 
teci messaggi chiari nella segreteria telefonica o faxa- 
teci, 24 ore su 24, lasciando sempre i vostri dati (nomi- 
nativo, indirizzo completo di cap, numero di telefono ed 
eventualmente di fax, orario nel quale vi si possa trova- 
re). Anticipatamente grazie a tutti quanti ci daranno 
una mano. 


Glenn een EMO | 


SeAnonhiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivista con 
forte ritardo (cioè dopo il 20 del mese indicato in coper- 
tina) sono invitati a reclamare presso la «Direzione pro- 
vinciale P.T.» del loro capoluogo di provincia con una 
lettera del seguente tenore: Reclamo per la pubblicazio- 
ne «A»-Rivista Anarchica n. ..... consegnata dall’editore 
all'Ufficio postale di Milano Ferrovia in data ..... (come 
risulta dal timbro datario apposto sul libretto di conto 
corrente continuativo Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l’utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti saluti. 
(Firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa alla 
Direzione Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, 
per conoscenza alla Direzione dei Servizi Postali, viale 
Europa 147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno 
spedite senza francobollo, indicando al posto dello stes- 
so: esente da tassa, reclamo di servizio, art. S1 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156. Un'altra copia per conoscenza dovreb- 
be essere inviata, sempre in busta chiusa ma con franco- 
bollo, al nostro indirizzo. Per permettere ai «protestata- 
ri» la massima precisione, indichiamo qui la data in cui 
lo scorso numero è stato consegnato al citato ufficio 
postale per la spedizione in abbonamento postale. Il n. 
238 è stato spedito in data 25 giugno 1997. 

Chi entro il 20 del mese non ha ancora ricevuto la copia 
o il pacchetto di riviste, può telefonarci (lasciando un 
messaggio molto chiaro sulla segreteria telefonica) o 
faxarci informandoci del mancato arrivo e noi provvede- 
remo a rispedirgli al più presto (come “stampe” fino a 4 
copie) o come pacco urgente (da 5 copie in su). Il tutto a 
nostro carico. Questo per cercare di ovviare, in qualche 
modo, al disservizio postale. 


bed cet eni sani Li #91 C2)i Pic nti II 
DiffusorecercAsi 
Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi) solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto 0 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro richie- 
sta, dei bollettini di conto corrente 
già intestati per facilitare il paga- 
mento delle copie vendute. Ai 
diffusori, sempre dietro richiesta, 
inviamo gratis degli adesivi pub- 

blicitari di «A» (fateci sapere 

quanti e, nel limite del possibi- 

le, invieremo). 


e — 


“A” (@finivenalita mel Seguentispuoti-vendita. Le 
librerie (servite in gran parte dalla Diest, via 
10132 «Torino: 


Cavalcanti 11, 
011/8981164) sono sottolineate 
le. edicole sono 
dall'indicazione “ed.”. Centri 
sociali (CSOA sta per 

Centro sociale occupato 

autogestito), associazioni, 

sedi anarchiche, ecc. hanno 
orari di apertura differenti 
caso per caso: quando 

disponibile indichiamo il 
numero di telefono. L'elenco, 
di volta in volta aggiornato, 
viene pubblicato su ogni 
numero di “A”. Per favore, 


precedute 


segnalateci tempestivamente 


eventuali 
mancanze. 


imprecisioni 


TORINO Backdoor, Comunardi, Feltrinelli; Circolo 
Berneri (via Palermo 46, 011/857850); GRUGLIASCO (To) ed. viale 
Gramsci 145; ACQUI TERME (Al) Rifondazione Comunista (via Trucco 
17, 0144/320588, rif: Walter Salamano); NOVARA Circolo Zabrinsky 
Point (via Milano 44/0). MILANO Calusca, Clueb (via 
Celoria), Cuesp, Feltrinelli Buenos Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli 
Manzoni, Incontro, Sapere, Unicopli, Utopia, ed. stazione metro 
Moscova, ed. via Lorenteggio 3, Centro studi libertari (v. Rovetta 27, 
02/26143950), Centro sociale anarchico (v. Torricelli 19, 
02/8321155), Federazione Anarchica Italiana (v. Monza 255, 
02/2551994), Circolo anarchico “Ponte della Ghisolfa” (v. Monza 255, 
02/2574073), Cascina autogestita Torkiera (p. Cimitero Maggiore 18), 
Centro sociale Leoncavallo (v. Watteau), Lega Obiettori di Coscienza 
(via Pichi 1), Cooperativa Alekos (v. Plana 49, 02/39264592), Fiera 
di Sinigaglia (Darsena, sabato pomeriggio), Bancarella libri di p. Susa, 
vendita diretta davanti alla Stazione Nord (piazzale Cadorna) tutti i 
mercoledì dopo le 18; BRUGHERIO (Mi) ed. via S.G. Bosco; CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO (Mi) ed. piazza Matteotti; MEZZAGO (Mi) Bloom; 
MONZA (Mi) Gruppo libertario Echo (via Gondar 13, 039/746925); 
PIOLTELLO (Mi) Bottega artigiana Gong (via Milano 85, 
02/92104515); BERGAMO Gulliver, Circolo Freccia Nera (via 
Quarenghi 33); BRESCIA Contesto, Gruppo anarchico Bonometti (via 
Borgondio 6, 030/44730 chiedere di Biro); COMO Centofiori; CANTU' 
(Co) La strada; ERBA (co) ed. via S. Bernardino; LODI Del sole, Einaudi, 
ed. stazione FS, ed. viale Pavia; PAVIA Libreria, ed. stazione FS; 
VIGEVANO (Pv) ed. stazione FS, ed. piazza Volta, ed. corso Novara 50. 
MESTRE (Ve) Feltrinelli, Circolo dell'Utopista (via 
Piraghetto 41, 041/922094); SPINEA (Ve) Laboratorio sociale 
autogestito Icaro (via Carraro, 041/997758 Filippo); PADOVA Calusca, 
Feltrinelli, Centro documentazione anarchica (Casa dei diritti sociali, via 
Tonzig 9, 049/8075799); VERONA Rinascita, Circolo La Pecora Nera 
(piazza Isolo 31b/c); NOGARA (Vr) Osteria Il Bagatto; VICENZA 
Librarsi; BASSANO DEL GRAPPA (Vi) ed. Serraglia piazzale Firenze, ed. 
Chiminelli viale Venezia, Circolo Pisacane (via Meneghetti 4, 
0424/500000); SCHIO (Vi) Libreria giornaleria via Pasubio 7, Centro 
di documentazione “Alter Media” (piazzetta San Gaetano, 
0445/530118). TRENTO Rivisteria; 
BOLZANO/BOZEN Ko.libri. 
PORDENONE Rivisteria, Circolo 


e 


tel/fax 


Zapata 
{iovettza 
Pirandello 
di» 3 
quartiere Villanova); UDINE Borgo Aquileia; TRIESTE In der Tat (via F. 
Venezian 7), ed. v. Carducci (tabaccaio di fronte mercato coperto), 
chiosco p.za Goldoni (vicino al Cremcaffé), Circolo Germinal (via 
Mazzini 11, 040//368096). GENOVA Feltrinelli Bensa 
Feltrinelli XX Settembre, Gruppi anarchici riuniti (piazza Embriaci 5), 
Archivio storico e Centro di Documentazione (viale Pallavicini 4 - Pegli, 
apertura sabato mattina), ed. piazza Virgo Potens 10 rosso (Sestri 
Ponente), ed. piazza Montano (Sampierdarena), ed. via di Francia 
(altezza Matitone - Sampierdarena); CHIAVARI (Ge) ed. Stazione FS, 
Circolo Renna (via privata Ugolini); SAN SALVATORE DI COGORNO (Ge) 
ed. via IV Novembre; IMPERIA La talpa, Centro studi libertari “E. 
Goldman” (via Nazionale 66/c, Castelvecchio): BORDIGHERA (Im) 
Circolo Simbiosi (via di Mezzo 7); VENTIMIGLIA (Im) ed. corso 
Repubblica 5; LA SPEZIA Il contrappunto. 

BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, ed. via Zanolini 41, Centro di 
documentazione anarchica Il Ripicchio (via Mascarella 24/b, 
051/227163); IMOLA (Bo) ed. via Emilia (portico del passeggio), ed. 
via Emilia (centro cittadino), Gruppi anarchici imolesi (via fratelli 
Bandiera 19, 0542/26061); MONGHIDORO (Bo) ed. piazza Ramazzotti 
4; FERRARA Feltrinelli; FORLI’ Ellezeta; MODENA Feltrinelli, Circolo La 
Scintilla (via Attiraglio 66, 059/310735); PARMA Feltrinelli, Passato e 
presente, ed. Ponte di Mezzo (piazza Corridoni), ed. via Gramsci (da 
Valentino); PIACENZA Alphaville, Tuttolibri, ed. piazza San Francesco 
(centro), ed. via Manfredi 65, ed. via Manfredi ang. via Gervasi; 
RAVENNA Rinascita, ed. v. P. Costa (davanti Casa del Popolo), ed. 
piazza del Popolo, ed. via Gordini, ed. piazza Andrea Costa, ed. v. 
Corrado Ricci, Centro sociale Valtorto (via Faentina 265); FAENZA (Ra) 
Moby Dick: REGGIO EMILIA del Teatro, Vecchia Reggio, Circolo 
anarchico (via Don Minzoni 1b), Associazione MAG 6 (via Vittorangeli 
7/4, 0522/454832); RIMINI Giubbe Rosse. FIRENZE 
Feltrinelli Cerretana, Utopia, City Lights, ed. piazza S. Marco, Tavolini 
dell'usato di via della Colonna e di piazza San Firenze, Bancarella di 
piazza San Firenze, Movimento anarchico fiorentino (vicolo del Panico 
2); LIVORNO Gaia scienza, Belforte, Federazione Anarchica (via degli 
Asili 28); PIOMBINO (Li) Bancarella; VIAREGGIO (Lu) ed. via Fratti ang. 


via Verdi; MASSA Gestione libri; CARRARA (Ms) 
Cooperativa Tipolitografica (via S. Piero 13/a, 0585/75143), Circolo 
culturale anarchico (via Ulivi 8); PISA Feltrinelli, Lungarno, Biblioteca F. 
Serantini (piazza Marchesi, 050-570995); SIENA Feltrinelli. 
PERUGIA Altra; FOLIGNO (pg) ed. piazza Don Minzoni, 
ed. via G. Marconi; PONTE SAN GIOVANNI (Pg) Grande, ed. stazione FS. 
ANCONA Feltrinelli, Circolo Malatesta (via Dalmazia 30); 
FABRIANO (An) ed. via Riganelli 29; FERMO (ap) Incontri; PESARO 
Pesaro Libri; FANO (ps) Circolo Papini (via Garibaldi 47); URBINO 
Goliardica. ROMA Anomalia, Feltrinelli Argentina, Feltrinelli 
Babuino, Feltrinelli Orlando, Tuttolibri, Uscita, Ateneo libertario Torre 
Maura (via delle Averle 18), Infoshop Forte Prenestino (via Federico 
Delpino), Infoshop CSOA Auro e Marco (viale Caduti della guerra di 
Liberazione 286); ALBANO LAZIALE (Rm) Baruffe. 
PESCARA Feltrinelli, ed. via l'Aquila; CHIETI Centro studi libertari “Di 
Sciullo” (via M. Milano 9/b, 0871/349991). NAPOLI 
Guida Portalba, Centro studi libertari (vico Montesanto 14 - 
081/5496062); MARANO VESUVIANO (Na) Circolo “G.C. Pajetta”; 
AVELLINO Nuova libreria Russomanno; SALERNO Feltrinelli. 
CAMPOBASSO La libreria. BARI Feltrinelli; TARANTO Leone; 
GROTTAGLIE (Ta) CSOA “Indio”. POTENZA Magnetica. 
SPEZZANO ALBANESE (Cs) Ed. Libero Pensiero (via G. 
Rinaldi 8); ACRI (Cs) Germinal. PALERMO Feltrinelli; 
MESSINA Hobelix: CATANIA Cuecm; NICOSIA (En) Agorà; RAGUSA 
Società dei Libertari (via G.8. Odierna 212). LOCARNO 
Alternativa; LOSANNA Cira (av. Beaumont 24); LUGANO del Sole. 
PARIGI Publico (rue Amelot 145); BORDEAUX L'En Dehors 
(rue St. Francois 6); LIONE La Gryffe (rue Gripphe 5). 
BERLINO Café libertario El Locco (Kreuzbergstr. 43, 030/7859973); 
Buchladen Schwarze Risse (Gneisenaustr. 2A, 030/6928779). 
LONDRA Freedom Press (84b Whitechapel High Street). 
AMSTERDAM Het Fort van Sjakoo (Jodenbreetstraat 24). 
MONTREAL Alternative (2033 Blvd. St. Laurent 2033). 
BUENOS AIRES Fora (Coronel Salvadores 1200), 
Biblioteca Popular “José Ingenieros” (Juan Ramirez de Velasco 958). 
PETERSHAM Jura Books (110 Crystal St.). 


Mittente: EDITRICE A * cas. post. 17120, I * 20170 MILANO in caso di mancato recapito si restituisca al mittente che si impegna a pagare la relativa tassa. 
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